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Presidenza del Presidente PARIM.

—- Omaggi — Disczvtesi il progetto di legge:a. Modifieazioni alla legge marzo 1886 
pel riordinamento delV imposta fondiaria yy {n. 257} Nélla discussione generale parlano i 
■senatori Saracco^ Gadda, ' Peciìe, Bevincenziy il ritinistro delle ' finanze, il relatore senatore 
Pellegrini ed il ministro di grazia e giustizia -r- Replicano il relatore^ i senatori Saracco e 
Pecile ed il ministro delle finanze — Chiudesi la discìtssione generale^.—Si o,pprova or
dine del giorno concordalo fra i senatori Saracco e Pecile ed accettato dal ministro delle 
fincinze e dall' Ufficio ceptrale — Senza discussione si approvano i dzte articoli del progetto che 
si rinvia allo scrutinio segreto — Si progede alla votgzione a scribiinio segreto dei jsrogetti 
di legge portati dall' ordine del giorno — Avvertenzez del presidente szill' ordine del giorno 
per la tornata eli hmedì 18 gennaio — Si proclannaml risultato della votoMone a scrutinio 
segreto ed i progetti di legge risultano tzbtti approvali.

La seduta è aperta alle ore 1.5 o 30.
Sono presenti : il presidente, del Consiglio e 

i ministri delle finanze, di grazia, giustizia e 
culti, della guerra, del Tesoro, .dell’ istruzione 
pubblica e degli esteri.

Il signor senatore, segretario, COLONNA-;&VELLA 
di lettura del processo verbale della seduta 
precedente, il quale e approvato; ' '

Omaggi.

Tit^SIDENTE'. Si dà*, -lettura di ma elenco di 
omaggi pervenuti al Senato'. ? :

Lo stesso senatore, segretario^ GGLOMNA-AVELLA 
l'egfge:

Fanno omaggio al Senaté : ’ '
il cav. A. De Benedetti della pubbìicàzione 

a stampa delle Onoranze rese 'alla memoria 
del senatore G. Barbavara in mgevano ;

Il presidente del Consiglio di .amministra
zione del Debito pubblico o{0.nian.o del Ren- 
dicont0 ■ 1895-96 di gziel l’ amministpazione :

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti di Siracusa della Lista elettorale com
merciale per V anno 1896 ;

Il signor G. B. Malferrari, di una memoria 
a stampa dal titolo : Subagenti marittimi eser
centi nella provincia di Lucca;

L’ onor. E. Chigi, deputato al Parlamento )
di alcuni esemplari dèi giornale da lui diretto 
Il Mzinicipio italiano;

Il presidente del R. Istituto lombardo di 
scienze e lettere, di una memoria d/ Carlo
Merkel, intitolata.: De insulis miper inventis. 
del messinese Nicolò Scilacio ;

, Il senatore Carnazza-Amari di una sua pub
blicazione dal titolo: Del blocco mngrittimo

. Il sedatore conte G. Greppi di alcuni stam
pati ed un manoscritto contenente :

, 1; I discorsi del re di Svezia e Norvegia 
alla Dieta dall'unno ,^1827 al 184G.;

2. Pprma di governo stgbitifa dagli Stali 
di Svezia ed accettati re il 6 giugno 1869;

3. Ccstitzbzione di Norvegia deeretala e 
sanzionata il , 4 novembre 1814 ;

t. '■4L'<Sr.- Tip. del S’jjiato
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Il cav. Francesco Francavilla, di una mo
nografia per titolo: Principio di pedagogia ;

Il senatore Beltrani-Scalia di un fascicolo 
a stampa contenente la Rivista di discipline 
carcerarie i

Il ministro del Tesoro della Relazione e 
rendiconti consuntivi per la Cassa depositi e 
prestiti per V anno 1895.

Discussione dei progetto di legge : « Modifica-
zione alla legge marzo 1386 pel riordina-

quota in una delle provincie, è naturale che 
si dovesse applicare in tutte le altre ; ed allora 
dai dati che l’Amministrazione possedeva si 
riteneva dimostrato che, gradualmente si, ma 
dopo alcuni anni la finanza avrebbe dovuto 
sopportare per questo titolo una perdita annua 
tra i 15 ai 16 milioni. Adesso si parla di 14.

Sarà quel che Dio vuole, ma fin d’ allora i 
dati non differivano molto da quelli attuali.

Ma non basta. Si sapeva in quel tempo, che . 
bisognava restituire una somma di 21 milioni

mento delVimposta fondiaria» (N. 257).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : « Modifica
zione alla legge P marzo 1886, n. 3682, per 
il riordinamento della imposta fondiaria ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge: 
(V. stampato n. 257}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Do facoltà di parlare al senatore Saracco.
Senatore SARACCO. Breve, anzi brevissimo di

scorso terrò anche questa volta sul progetto 
di legge che stiamo discutendo. Non già che 
manchi la materia ad una discussione amplis-

e mezzo circa alle provincie che aveano chiesto
ed ottenuto l’anticipazione delle operazioni ca
tastali. E siccome la somma medesima figu
rava negli anni precedenti e doveva figurare 
ancora in alcuni degli anni avvenire come at
tività di bilancio, giustamente si avvertiva che 
la perdita delia finanza era doppia, poiché 
mancava l’entrata e cresceva d’altrettanìó' la 
spesa.

Tutto sommato, ne avveniva che il bilancio 
dello Stato, di li a pochi anni, se non immedia
tamente, si sarebbe trovato esposto ad un onére 
gravissimo, ed i ministri del tempo, ingenui 
forse, certo men solleciti dei presente quanto del 
prossimo avvenire, entrarono subito nell’ avviso

sima, tutf altro ; ma l’ora presente non
che si dovessero adottare le misure necessarie

con-
j

sente un lungo discorso.
Vi ha d’altronde qualche cosa d^indefinito 

e d’indefinibile che arieggia intorno a noi, tale 
che il Senato in 8 o 10 giorni darà fondo a 
tante materie per le quali una sessione intiera 
non sarebbe soverchia, che non consentirebbe

onde scongiurare, finché s’era in tempo, le 
gravi conseguenze che sarebbero derivate al 
bilancio dello Stato dall’ applicazione della legge 
1° marzo 1886.

Questo dal lato finanziario.
Nei riguardi che chiameremo tecnici-ammi-

nemmeno ad altri, non che a me, di occupare 
lungamente l’attenzione del Senato.

9

Devo risalire assai rapidamente alla genesi 
del presente progetto di legge, e correrò anche 
più rapidamente alla conclusione la quale, 
spero, non sarà male aécolta anche dai più

nistratiyi, la cosa non appariva meno grave.
Secondo i responsi dell’Amministrazione ri

sultava, che a voler portare a compimento le
operazioni catastali in tutto il Reg'no si doveanó

convinti fautori della legge.
Verso il fine del' 1895 il ministro delle finanze 

del tempo riferiva ai suoi colleghi queste due 
cose. Le operazioni catastali, diceva egli, nelle 
provincie che si usano chiamare a catasto ac-

trovare almeno 180 milioni ed occorresse uno 
spazio di tempo non minore, ma certamente 
maggiore di 36 anni perche la legge potes’se 
ricevere la sua applicazione su tutti i punti del 
Regno.

Vi piaccia adesso, onorevoli signori, ritor-

celerato, volgono al loro termine, chè anzi in 
alcune di quelle provincie è imminente la pub-

nare col pensiero al tempo in cui queste notizie 
venivano portate a cognizione del Ministero. 
Èravamo proprio in quéi giorni usciti appena

blicazione delle tabelle dei contribuenti alla
imposta fondiaria commisurata alla ragione del
7 per cento.

Una volta che si fosse applicata quest’ali

fuor del pelago alla riva,'fuor del pelago alla riva, anzi, la’riva 'ih 
quei tempi si riteneva che fosse'alquanto 
stabile. Non so quel che sé né’ p'ènsi nel mo-

in

mento presente e non è questo il momento di 
esprimere un giudizio sulle condizioni' afttuàli
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della .finanza; certo in quel tempo la nostra preoc
cupazione era grande e legittima, ed il Senato 
non ■vorrà, nella sua'equità, dar colpa ai/mini
stri dèi tempo di aver intraveduta e dimostrata 
la necessità di pròcedere con molta cp.ùtela e 
prudenza.

Di qui la necessità di prendere i provvedi- 
menti opportuni, sia nei riguardi della finanza, 

. e sia ancora per sospendere il corso delle ope
razioni catastali, che dovranno condurre ad un 
risultato^'considerato come fosse sicuro, quello 
cioè di uno spreco inutile di danaro, poiché
nessuno crederà mai alla serietà dì un provve
dimento diretto a perequare Firn,posta fondiaria 
sopra basi conformi, quando il procedimento 
estimativo si compie in 'diverso tempo, e con 

• critèri tanto disparati.
Si entrò allora nell’avviso, che si dovesse 

presentare al Parlamento il progetto di legge, 
che vói conoscete, col quale si stabiliva che si 
dovessero restituire in anticipazione alle pró- 
vincie le somme versate', in uno coi relativi in
teressi, e le operazioni catastali ‘si dovessero 
quindi innanzi limitare all’ accertamento geome
trico particellare delle proprietà rurali.

Devo subito riconoscere chele proposte’del 
Governo non ritrovarono il favore della Camera 
elettiva, e specialmente dei Rappresentanti delle 
provincie più specialmente interessate, ed i la
menti non cessarono neanche allora che il Mi
nistero del tempo era venuto nell’avviso che si 

. potesse offrire un compenso speciale alle pro
vincie, sotto forma di un abbandono di parte 
della imposta prediale che pagano presente- 
niente, ragguagliatò al 15 per cento.

Laondeù commissari eletti dalla Camera elet
tiva si posero' d’accordo coi ministri attuali e 
si fecero autori di un progetto assolutamente 
diverso, lo stesso che oggi il Senato sta discu
tendo, che mantiene nelle sue grandi linee e 
conferma'la legge del T'marzo 18§6, con que
sta sola differenza, che l’aliquòta del 7 per cento 
stabilita 'àalla citata legge e rialzata all’ 8 per

a
cento. À ‘malgradó' adunque la mala, anzi la 
pessima prova fatta dalla legge del 1886, 
malgrado l’insuccesso confessato dell’opera vo- 
luta dal Parlànìento che dovrà ancora costare

e {leggio an-;ìànti sacrifizi di danaro al paese
cora, con la persuasione di creare nuove e pro
fonde sperequazioni, ' assai 'maggiori di quelle 
che abbiamo intèso correggéreV il disegno di 

legge, che ci sta dinanzi, conclude per la con
tinuazione del metodo tenuto fino a questo 
giorno...

Il Senato mi perdonerà, se rimango nella 
mia opinione, e conservo il convincimento che 
questa leggé non sia buona e convenisse piut
tosto accettare con opportuni emendamenti le 
proposte primitive del Governo, anziché ade
rire ai suggerimenti di coloro che erano e sono 
maggiormente interessati a battere un’altra via.

Ma io non mi faccio l’illusione di credere che 
gl’interessi particolari vogliano abdicare in
nanzi agl’ interessi generali del paese. Oggi- 
mai, scusate la mia franchezza, queste cose nel 
mondo politico si considerano come altrettante 
fisime di mente inferma.

Vi è però un fatto di cui bisogna prender 
nota, un fatto di molta importanza, ed è che col 
nuovo progetto dì legge l’aliquota della imposta 
sarà portata dal 7 all’ 8 per cento e così invece di 
arrivare gradualmente ad una perdita di circa 
14 milioni all’anno, come sarebbe avvenuto con 
l’aliquota al 7 per cento, il massimo della per
dita si ridurrà a meno di 8 milioni all’anno, 
con un beneficio per la finanza, ossia una mi
nor perdita di circa 6 milioni all’anno.

Sei milioni non sono poca cosa, e per timore 
di peggio non sò indurmi a combattere la legge. 
Bensì mi consola il pensiero che la mossa della 
precedente Amministrazione produsse almeno 
i suoi benefici effetti, perchè bisogna sapere, 
che se non interviene uno speciale provvedi
mento la legge del 1886 dovrebbe ricevere 
piena esecuzione, senza altro intervento del 

‘Parlamento mediante semplici decreti del po
tere esecutivo ai quali il Ministero non si po
trebbe sottrarre. Lasciate quindi che io dica 
anche una volta: è felix'cidpa l’aver chia
mata rattenzione del Parlamento su questo ar
gomento, poiché qualche effetto utile si è pure 
ottenuto. E davanti a queste considerazioni io 
sento di non poter negare il mio voto a questa 
legge, che attenua di parecchio le tristi con
seguenze di quella attualmente in vigore.

Io credo che sia ancor grande il beneficio 
che la nuova legge procura alle popolazioni 
favorite da questa legge, ed in ciò' dissento 
profondamente da coloro i quali credono che 
si dovesse ancora largheggiare, quando con
sidero che vi hanno talune provincié che rice
vono una seconda e perfino una terza riduzione
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a cominciare daldella loro imposta prediale^
1861. Questo ricordo, perchè fui relatore nella 
Camera dei deputati della legge che abolì la 
sovraimposta del 33 per cento in Lombardia, e 

alla memoria la legge del 1864

provincie in cui Vuituule cufosto è più im-pev'- 
fpf.f.n. nra la ùrecèdenzà da accordare alle unefetto, QV^ la pjeGédenzà da accordare alle
più che alle altre provincie vien lasciata in
teramente al potere esecutivo.

ricorre ancora ì
E così vi saranno le provincie favorite' o

cosicché questa è la terza volta che il Parla
mento si occupa di talune provincie che, hanno 
per tal modo ottenuto lo sgravio dell’ imposta 
fondiaria, non solo del 10 o del 20, ma del 40
e del 60 per cento,.

E sta bene. La legge è legge, e tanto meglio
per quelli che ne sentiranno i benefizi. Io non 
ricuserò il mìo voto, ma non ppsso nascondere
che un articolo della legge che sti.auio discu

reiette a piacere del Governo, il quale nelFin-
teresse stesso ìeììa hnanza dovrèbbe tenenconto 
della imperfezione dei catasti, maggiore o mi-
nore, per accordare la preferenza alle une 
piuttosto’che alle^ altre, ma in realtà la deci
sione rimarrà s^mp‘re neH’arbitrio del potere 
esecutivo.*

Ma non basta. Ì1 Senato ha inteso che d’ora in
poi si provvederà alla, spesa nella misura dei

tendo mi ha profondamente addolorato. Duole mezzi del hilaùcio. Ciò vuol dire che dipenderà
* 1 1 -Z X .«.K .zv .zs. zM 1 I /-K /4 T rz 1 1 TV^ n 4" Z\ TT Z*t [ 1

doverlo dire, ma gli autori della legge non 
hanno fatto prova di molta generosità verso 
coloro che hanno concorso e concorreranno an
cora per assai tempo a sostenere le spese per 
la continuazione delle operazioni catastali, a 
tutto benefizio di alcune provincie privilegiate. 
Èdite, 0 signori, e giudicate. ,

Mentre nqlla legge del T marzo 1886 è scritto 
che « i lavori saranno intrapresi entro due anni 
e continuati senza interruzione in tutti i com
partimenti del regn,o », la,Commissione ha prò-' 
posto, e la Camera dei deputati volle che que
sta disposizione di legge venisse sostituita da 
un’ altra la, quale dice così :

« Le operazioni del catasto s,aranri.o intra
prese, e condotte a termine per ogni singo-la 
provincia e, dovranno farsi simultaneamente 
soltanto in quel numero di provincie per, le 
quali la spesa co.mplessiva corrisponda ai mez-zi 
previsti dai bilanci annuali dello Stato,».

Il risultato sarà dunque quqsto., che talune 
provincie del Regno godranno, fra breve di

dalle circostanze e dalle condizioni mutevoli
della flnanza/la determinazione del tempo, entro 
il quale' dòvranho. progredire,, ed essere con-
dotte a termine le operazioni catastali nelle di
verse provincie del Regno, fuor quelle che sono 
0 saranno le più favorite.

Ora, 0 signori,' se è cosa vera, come si è 
detto sempre, che là formazione di un catasto 
stàbile sia opera e strumento di civiltà; se
fedeli alla data parola siamo pronti ad allar
gare la mano a favore di alcune provincie,

; * , viperchè non dovremo essere altrettanto solleciti

tutti i vantaggi pj^omessi dalla legge del 18^86 
con una larga, diminuzione de,Ila loro imposta.

nei dare assicurazinne alle popolazioni di altre 
provincie, cbe le operazioni catastali vi sa
ranno intraprese e condotte innanzi colla dovuta 
sollecitudine? Ma vi può mai essere alcuno il 
quale creda che queste operazioni soffrano di 
essere interrotte o,'sospese a piacimento, e si 
possa impunem,enté licenziare una parte del 
personale, operante, credendo di poterle ripren
dere negli anni di poi? Mai no certamente, giac- 
pbè questo non è possibile.

Lp ragioni di giustizia comandano pertanto 
e i.mp.GrÌQsam’ente, che mmntre si tengono ferme •

ed altre non possono nemanco intravedere ilin talune pqrti l.e promesse date colla legge dei
giorno, in cui saranno ch.ia.mate a godere l’e- 
guale trattamento. . ,

E notate ancora, o signori^ che mentre, col 
progetto di legge presentato dalla precedente 
Amministrazione si era, detto ni,otto opportu- / 
nqrnente, a parer mjo., che si doves.se, provye- ' 
dere a cura dello Stato in tutto, il. Rogno alla 
form.azipnn di un cata.sto gecmetrico parcellare 
fondato spila misura allo scopo, di accertar^ l,e 
proprietà, immob.ili e tenerne in eyidenza le 
mutazioni, preferendo in ordine di tempo le

l.° marzo ISgè, qon grave .perdita della finanza, 
sj, mantengano inalterata le guarentigie accor-
date dalla-stessa legge. Onde io rpi permetto di 
presentare al^.banco della Presidenza rordine
del giorno, di cui darò, lettura, che è poi il ppime 
elle, presento,in quarantacinque annidi, vita po
litica (Rwn ilaritcC},^^ e .spero sarà anche Fui-

1'1
timo. L’opdjne dql giorno dice cosi:

/$Il Segato invita, il Governo a presentare,
insieme al progetto di legge promesso con 
l’art. 8 della legge I® marzo 1886, ì provvedi-

doves.se
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menti opportuni, perchè le operazioni catastali 
sì compiano in tutte le provincie coi mezzi i 
più economici e nel più breve spazio dì tempo 
possibile, in base ad un programma che sìa 

'norma' conveniente a poter determinare il ca
rico'annuale dèi bilancio dèlio Stato, coll’ indi
cazione di un minimo della spesa annuale ».

Io non credo che occorra spendere molte pa
role- per dimostrare come quest’ ordine del
giórno, innocente in se stesso ì com'e tutti gli
ordini' del giorno, risponda a certe necessità 
che il Ministero non può a mio avviso non ri
conoscere. Il concetto che vi si trova espresso 
dei mezzi economici, corrisponde alle dichiara- 
zionr fatte dal mio amico fi onorevole ministro 
delle finanze, nell’ estate passata in questo Se
nato, rispondendo ad alcune mie osservazioni, 
che cioè si dovessero adottare metodi diversi, e 
molto ma molto meno costosi di quelli seguiti 
fino ad oggi. Al che mi permetto aggiungere, 
che un paese vicino ha dato prove di saperli 
applicare con reale vantaggio. E valga il vero, 
non appena Savoia e Nizza furono aggregate 
alla Francia, in pochissimo tempo si sono ini
ziate e compiute le operazioni catastali in quei 
territori. Questo so altresì, che in alcuni paesi 
del Piemonte al tempo della dominazione fran
cese,' fi opera del catasto aveva preso largo 
sviluppo, con risultati stupendi sotto tutti i ri
spetti, e con una spesa molto, ma molto al 
disotto dì quella che si verificò presso di noi.

Devo quindi credere che quando la cosa sia 
studiata, profondamente studiata come fi im
portanza delfiargomento richiede, innanzi che sia 
portata avanti al Parlamento, si possa sperare con 
fondamento che iil Governo si trovi in condi
zione di presentare un programma che deter
mini in modo approssimativo il termine entro 
il quale i lavori dì catasto potranno essere ul
timati con una spesa alquanto ridotta, cosicché 
le popolazioni ricevano la sicurezza della con

Rimaniamo almeno nei termini della legge 
1® marzo 1886, e non peggioriamone le condi
zioni. Questa è la portata del mio ordine del 
giorno che esprime il legittimo desiderio delle 
popolazioni, e gioverà ad un tempo a spingere 
il Governo in quella via in cui lo stesso Governo 
ha dichiarato, per organo del signor ministro 
delle finanze, di voler procedere, con guadagno 
di tempo e di danaro.

Non aggiungo altro, sperando che fi Ufficio 
centrale prima, al quale e particolarmente' al
suo relatore debbo render grazie di diNQe ma-
nifestato con maggiore autorità alcuni de’ miei 
pensieri, e 1’ onorevole ministro delle finanze 
poi, vorranno far buon viso a questo ordine 
del giorno che ho creduto dì presentare, affinchè 
mi possa risolvere a dare il mio voto a questo 
disegno di legge che altrimenti non potrei ap
provare.

Mi permetta ancora il Senato una considera
zione di altra natura, ed è che questa legge 
produrrà una perturbazione sensibile nella di
stribuzione delle sovraimposte locali, le quali 
seguono la sorte delle imposte principali. Con
verrà di necessità che venga ritoccata quella 
parte della nostra legislazione che determina 
il massimo della sovrimposta concessa ai Co
muni ed alle provincie, e però mi pare che 
questo sia un punto’ sopra del quale il ministro
della finanze debba fermare la sua attenzione ?

procurando magari che vi sieno introdotte altre 
riforme che fi esperienza avra consigliato.

Ma vi è un altro punto* molto- più grave che 
vuole essere messo in, rilievo, ed è che i pro
prietari di case che sono, a giudizio di tutti.
i più travagliati contribuenti del Begno, an-

tinuazione dei lavori 5 senza aggravare più del
dovere le condizioni del bilancio. Questo au
guro che avvenga, perchè non mi par giusto 
che si mettano in non cale gli interessi di 
gran parte delle popolazioni italiane, mentre 
le provincie che hanno anticipato la metà della 
spesa per la formazione del catasto sopra il
loro territorio, stanno per ricevere un com-
penso infinitamente superiore alfi entità del sa
crifizio che hanno sostenuto.

dranno per il solo fatto della diminuzione dei- 
fi imposta prediale, dove questa sia limitata 
all’8 7oj soggetti ad un aumento sensibile nelle 
sovrimposte comunali e provinciali. Pensate 
che l’ imposta dei fabbricati è ragguagliata al 
12.50 7o> ® siccome è gravata di tre decimi, 
mentre la prediale ne sopporta uno solo, il tri
buto regio arriva, se non isbaglio, ai 17.25 !

Orbene, dal momento che le sovrimposte sono 
commisurate sulla totalità dell’ imposta princi
pale dovuta allo Stato, sia essa prediale, op
pure imposta di fabbricati^ è facile intendere 
che dovrà crescere il'carico-della sovrimposta 
per i fabbricati, a misura che- scend’erà fi im
posta prediale nello stesso comune e nella me-
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desima provincia. Ciò che non sarà mica pic
cola cosa !

In taluni luoghi il fatto potrà dare occasione 
a difiTerenze molto notevoli, che non devono 
passare inosservate. Se il signor ministro delle 
finanze me Io consente, senza animo di volere 
entrare menomamente nelle cose sue, io cre
derei che la cosa debba essere presa in qual
che considerazione, sia con qualche correzione 
alla legge che regola il massimo della sovra- 
imposta in se stessa scorretta, sia con altri 
provvedimenti che si debbano applicare, prima 
che vada in esecuzione la parte di questa legge 
che modera per alcune provincie l’aliquota 
dell’ imposta prediale.

Dopo ciò, dichiaro anche una volta che vo
terò la legge sperando che il signor ministro 
delle finanze voglia accogliere l’ordine del 
giorno che ho mandato al banco della Presi
denza.

PRESIDENTE. Rileggo l’ordine del giorno pre
sentato dall’onor. Saracco.

« Il Senato invita il Governo a presentare, 
insieme al progetto di legge promesso con 
l’art. 8 della legge 1° marzo 1886, i provvedi
menti opportuni, perchè le operazioni catastali 
si compiano in tutte le provincie coi mezzi i 
più economici e nel più breve spazio di tempo 
possibile, in base ad un programma che sia 
norma conveniente a poter determinare il ca
rico annuale del bilancio dello Stato, coll’indi
cazione di un minimo della spesa annuale >>.

Domando se quest’ ordine del giorno è ap
poggiato.

(Appoggiato).
Do facoltà di parlare al senatore Gadda.
Senatore &ADDA. Io desideravo di rivolgere 

una raccomandazione ali’onor. ministro delle 
finanze, ma l’ordine del giorno che hà presen
tato ora l’onor. Saracco mi rende incerto sul
l’opportunità della mia raccomandazione, fatta 
prima di conoscere se quell’ordine del giorno 
sarà accettato ‘dal.Governo e dall’ufficio cen
trale.

La mia raccomandazione è diretta ad ottenere 
dall’onor, ministro che solleciti l’esecuzione dei 
provvedimenti per il catasto, come vengono 
proposti colla legge attuale.

A me pare che il determinare i metodi di 

accelerare queste operazioni, stia già nelle com
petenze del potere esecutivo, e sia un dovere 
che esso ha.

L’ordine del giorno dell’onor. Saracco, se ho 
bene compreso, ha una parte che riguarda il 
programma della distribuzione del lavoro per 
la formazione del catasto.

Ora io comprendo che si possa domandare 
ali’onor. ministro che faccia conoscere quali 
sono le sue intenzioni riguardo a questa distri
buzione di lavoro. È argomento che interessa 
diverse provincie e l’acceleramento di tale lavoro 
le riguarda in modo diverso.

In questa parte, ossia per quanto sh riferisce 
al programma per la distribuzione del lavoro 
catastale, l’ordine del giorno dovrebbe accet
tarsi immediatamente.

In quanto poi riguarda i metodi per eseguire 
il lavoro, è già una attribuzione del Governo, 
e non ha bisogno di farne alcuna preventiva 
partecipazione al Parlamento.

La legge del 1886 dichiarò espressamente 
all’art. 3 che rAmministrazione del catasto do
vesse procedere « coi metodi che la scienza in
dicherà siccome i più idonei a conciliare la 

'maggiore esat,tozza, l’economia e sollecitudine 
del lavoro ».

Quindi questa scelta ed adozione dei metodi 
per eseguire celeremente il lavoro, mi sembra 
opportuno, che sia lasciata intera alla compe
tenza ed alla responsabilità del Ministero.

Se r ordine del giorno dell’ onor. Saracco, 
portasse el concetto che per adottare i metodi 
di esecuzione del catasto, si debba presentare 
una disposizione speciale, allora io non potrei 
aderire a questa parte di quell’ ordine del 
giorno.

Mentre invece trovo altrettanto giusto il de
siderio di avere un programma di riparto del 
lavoro, onde possibilmente nessuna delle pro
vincie del Regno sia trattata in un modo che 
possa essere lesa nel confronto con altre pro
vincie, e danneggiata nei propri interessi. Credo 
che a tale concetto aderirà l’onorevole ministro 
e vorrà quindi accogliere quella parte della do
manda espressa nel detto ordine del giorno. La 
mia raccomandazione è diretta principalniente 
a sollecitare il lavóro.

^oi abbiamo davanti un progetto di legge 
che è già una correzione di una legge ante
riore : è già una restrizione alla proméssa cne
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il Govèrno e là leg’gé avevano fatto alle pro
vincie.

La légge del, 1886 non ha potuto procèdere
nella sua esecuzione con tutta quella sollecitu
dine ché si era sperata e creduta, e che si era 

‘ *,' / . . t , .alle popólàzioni prórhessà. Ora siamo costretti
a confessare che dapprima si è errato nei cal
coli, sia per la spesa, sia nei termini occorrenti 
alla esecuzione.

Questo antecedènte fa uh dovere al Governo 
di ricuperare colla sollecitùdine il tempo tra
scórso, e di nuovamente acquistare quella fi
ducia nei lavori del catasto, che ora è stata 
scossa dalla delusióne patita.

Oggi il lavoro, malgrado non siasi proceduto 
con esito buono, ha però già fatto tale cam
mino che non può, nè deve arrestarsi. Le nuove 
condizioni che fa T attuale progetto di legge, 
sono una necessità, sono una conseguenza for
zata dei fatti precórsi.

Ma poi quando si rifletta a quelle provincie j
che sulla fede dèlia legge, hanno accettato di 
anticipare parte della spesà, per avere un ca
tasto accelerato, si comprenderà che il Governo 
ed il legislatore hanno un vero debito verso di 
loro ; debito materiale per le sondme che si sono 
esatte in anticipazione, e morale per l’impegno 
assunto di accelerare il loro catasto.

Tanto più poi, che quelle provincie le quali 
hanno fattà tale anticipazione, corrono anche 
il pericolo di avere un danno dallo stesso loro 
zelo. Infatti ora aumentata l’aliquota dal 7 al- 
1’8,80 può accadere che esse si espongano a 
pagare più di quanto dovrebbero a catasto ge
nerale ultimato, poiché vi sono molti territori 
non censiti, e questi dovendo entrare nel nuovo 
catasto, non è esclusa la possibilità che col- 
r aliquota dell’ 8,80 si possa superare anche 
quella cifra cÓmpléssivà che il Governo ed il 
Parlamento intendono ricavare dall’ imposta 
fondiaria.

in questo caso, chi avrà avuto l’applicazione 
anticipata déìl’àliquota 8,80, avrà un probàbile 
dànno.

Il rimborso verrebbe, ma chi éa quanto tar- 
divò ! Quéste còhsidefazióni non incoraggiano 
ad àìfticipàre là spèsa del catasto, tanto più 
ih quàhtò gli ahi'mi furòho già sgoménti dal
l’aver veduto minacciato lo stéssb principio 
della pè'requàziòn'è, principiò di giustizia già 
sàncitó pèr lègge'. Il progetto che nel novem

bre 1895, aveva presentato il ministro Boselli, 
era la radiazione della perequazione. Con tali 
antecedenti si può argomentare come la fede 
dei contribuenti deve essere scossa, e come sia 
necessario il riacquistare con altrettanta solle
citudine di lavoro, la fiducia nella esecuzione 
del catasto.

Io non mi farò censore oggi di quella pro
posta di legge del 1895. Forse fu bene, che 
ci obbligasse tutti a meditare, come disse l’o
norevole Saracco.

Ora dobbiamo nuovamentè stabilire che il 
catasto sarà compiuto ed applicato, come la 
base vera, o la più vicina al vero, per deter
minare e perequare l’imposta fondiaria.

Le provincie che hanno anticipato la spesa 
non devono dubitare che la legge 1886, avrà 
pieno adempimento colle modifiche portate dal
l’attuale progetto.

Deve cessare ogni timore che possa quella 
perequazione, consacrata nella legge, essere 
ancora minacciata di venire negata.

Noi non dobbiamo permettere che quel prin
cipio della perequazione venga di nuovo di
scusso.

Infatti lo stesso onor. Saracco, che ha fatto 
delle censure autorevoli, come quelle che ven
gono da una persona cosi competente e stu
diosa, non ha sollevato però eccezione contro 
la perequazione. Anch’ egli conosce, come tutti 
dobbiamo riconoscere, che una legge ha già 
stabilito e proclamato quel principio di giustizia.

Nelle condizioni in cui siamo ora, l’onorevole 
ministro deve temere, che possa venire un 
grave danno all’ erario se le provincie che 
hanno anticipata la spesa accettassero l’of
ferta, che del resto è doverosa, essendo man
cati i patti dell’anticipazione, e chiedessero la 
restituzione delle somme anticipate.

Se questo pericolo si effettuasse ne verrebbe 
un grave evidente danno all’ erario, e sarebbe 
compromessa 1’ operazione del catasto.

Io quindi raccomando al ministro perchè 
faccia in modo, come gli ho detto da principio, 
di riconquistare al catasto la piena fiducia, in 
guisa che nessuna provincia abbia a modifi
care il proprio concorso nella anticipazione del 
lavoro.

Noi abbiamo bisogno che il programipa del 
catasto si compia e che le provincie che hanno
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anticipata la spesa veggano realizzate le pro
messe loro fatte.

Gli racGOmando con tutto il cuore e con 
quella vivacità che una certa' esperienza pro
duce, di non sospendere le operazioni in corso 
e di proseguire con ogni sollecitudine le ope
razioni del catasto nello stadio in .cui sono.

Una simile raGCGman,dazione mi pare l’abbia 
fatta anche 1’ onor. Saracco, quando ha par
lato del personale, che non vorrebbe vedere 
diminuito in quanto è capace e pratico.

Sarebbe veramente deplorevole che dopo 
avere fatto cammino, si dovesse tornare da 
capo, cambiando uffici e personale.

Saremmo minacciati in tal caso di un vero 
risultato negativo.

Io non dubito dello zelo del ministro, ma 
cerchi di infondere lo stesso zelo in tutti i suoi 
dipendenti, per tutta la lunga catena di ese
cutori dei lavori catastali.

È necessario che egli faccia il regolamento 
con sollecitudine.

Applichi senza ritardo alla" esecuzione quei 
metodi di acceleramento ai quali è accennato 
nella relazione e che devono conciliare la esat
tezza, la economia e la sollecitudine del lavoro.

L’ esperienza altrui giovi ad affrettare il no
stro catasto senza comprometterne la bontà. 
Porti 1’ amministrazione governativa tutta ’ la 
sua energia e perseveranza, onde l’esito si rag
giunga e sia al paese reso questo grande be
nefìcio.

Se il Governo, fìno dai primi passi, si porrà 
sulla buona via, le provincie continueranno a 
mostrare tutto l’interesse nel secondarne gli 
sforzi.

Queste sono le raccomandazioni che io faccio 
e che spero che il ministro vorrà accogliere 
per dare alla legge autorità ed efficacia.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare al senatore 
Pecile.

Senatore PESILE. Non ho chiesto la parola per 
mettere inciampi a questo progetto di legge, 
sebbene non sia il progetto del mio cuore, anzi 
mi permetterò di fare una proposta, che spero 
sarà accolta dall’ Ufficio centrale, e che gio
verà a dare a questo progetto un signifìcato 
esecutivo.

Ho detto che non è il progetto del mio cuore, 
nQn;,già perchè io non riGonosca la giustizia 
.di accordare alle provincie che hanno chiesto

1’ acceleramento i vantaggi che si sono meri
tati ed ai .quali hanno diritto, ma perehè in .me 
perdura il dubbio che il catasto estimativo .sia 
una barca che difficilmente potrò condurre in 
porto quella perequazione tanto promessa, tanto 
necessaria, tanto desiderat^a, non per la cosa 
in se stessa, ma per le circostanze in 'pui ci 
troviamo.

Nella tornata del 4 maggio 1885, vale a dire
prima che la 1 ■ge sulla perequazione fosse di-
scussa, in quest’aula, appoggiandomi all’auto
rità di sommi uomini di Stato, di sommi scen- 
ziati italiani e stranieri io ho sostenuto che 
nel nostro Stato la perequazione non potrebbe 
aver luogo altrimenti che mediante accerta
menti. Lungi però da me l’intendimento di ri
sollevare qui oggi tale questione. Mi rimane 
solo il magro conforto di ricordare che sono 
stato profeta.

La legge del 1886 doveva compiere in 20 anni 
la perequazione di tutto il Regno ; la spesa 
doveva essere da 80 a 100 milioni ; invece in
10 anni sopra 28 milioni di ettari si è riusciti
a fare il rilevamento trigonometrico in otto mi
lioni e il rilevamento parcellare in tre milioni 
appena, e in questo tempo si sono spesi 50 mi
lioni.

Ciascuno può fare il conto. È evidente che 
se si continuasse coi metodi di perfezione che
si sono usati sinora j ci vorrebbero per com.-
piere la perequazione del Regno da 50 a 100
anni e da 300 a 400 milioni di spesa, e ciò
mentre rAustria, la Prussia e la Francia hanno 
fatto i loro catasti in un tempo relativamente 
breve e con una spesa relativamente mite.

Vero è ciò che diceva il conte di Cavour che
i giorni dei popoli i contano ad anni, ma a
parte che nè noi nè i nostri figli vedrebbero la 
perequazione, ciascuno di noi sa che un cata
sto fatto in cosi lungo tempo non avrebbe più 
nessun valore.

La Camera, 1’ Ufficio centrale non vogliono 
mutate le basi della legge del 1886, non,accet
tano il sistema deli’ accertamento. Bisogna ras
segnarsi, così sia.

Per verità l’insuccesso o almeno le lungag
gini nell’ applicazione della legge del 1886 non 
dipendono dalla legge stessa, ma dipendono 
dal modo della sua eseGuzione.

Il Ministero però sembra deciso a mutar via, 
e 1’ attuale progetto di legge e le dichiarazioni
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fatte alla GàmèrR ci lasciano credere che egli 
sia animato dalle migliori •intenziorii.

Tutte le vie conducono a Roma, si dice da 
noi, ed anche il catasto estimativo potrà con
durre allà perequazione. Ma per raggiungere 
T intento occorrono metodi spicci; in questo 
pare che il Ministero sia d’accordo. Occorre 
un personale adatto, e ciò si otterrà incorag
giando più che oggi non si faccia gli elementi 
intelligenti ed attivi e liberandosi dalle sine
cure, che pur troppo notoriamente si riscontrano 
in quegli uffici, specialmente nel personale di
rigente. Occorrono per ultimo mezzi pecuniari, 
assicurati, fissi, consolidati, e che non possano 
essere alterati dalla volontà di un ministro o di 
una Commissione di bilancio.

Molto opportunamente dunque T Ufficio cen
trale nella sua dotta e stringente relazione rac
comandava al Governo « di voler presentare 
entro breve termine un disegnò di legge per 

.regolare gli stanziamenti relativi alla forma
zione del nuovo catasto, destinandovi un mi
nimo di somma annua a carico del bilancio, 
e T eventuale maggiore prodotto della fondiaria 
in singole provincie, per effetto dell’ applica
zione deli’ aliquota provvisoria, al confronto 
della erariale ora imposta alle provinciestesse ».

Orbene, la proposta che io faccio al Senato 
è questa.

Troppe furono le vane promesse, troppe le 
delusioni a cui gli agricoltori andarono incon
tro. Per rinfrancare la fiducia delle po'pola- 
zioni agrarie nel Governo, io domando sémpli
cemente che il Senato volesse accettare comè 
suo ordine del giorno la raccomandazione del- 
T Ufficio centrale.

Io credo che il Ministero, il quale certaménte 
è animato dalle migliori intenzioni, non avrà 
nessuna difficoltà ad acconsentire' che la‘rac
comandazione dell’ ufficio centrale si converta 
in un ordine del giorno del Senato, precisa- 
mente nei termini espressi nella relazione.

Le ragioni di questo sono troppo evidenti 
perchè io debba far perder tempo al Senato a 
dimostrarle.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatóre DEVINCENZI. lò dichiaro di essere fa

vorevolissimo a questo schema' di legge e gli 
darò ìT mio voto.

Sento il bisogno peraltro di fare alcune con
siderazioni, perocché non vorrei che seguitas
simo a cullarci in certe opinioni, le quali non 
tornano utili al paese, né ci fanno comprendere 
chè nostro supremo bisogno sia ora per tutti 
i modi di promuovere la ricchezza nazionale.

Il Governo ci propone di elevare dal 7 all’8 pèr 
cento la tassa sull’imposta della rendita fòndia- 
ria per raggiungere un’entrata di 100 milioni a 
beneficio del Tesoro. Ora mi permetta Tonore
vole ministro delle finanze di fare osservare 
che a me pare impossibile, secondo le cono
scenze statistiche che abbiamo, e per lo più 
ufi!ciali, che una tassa delT8 per cento sulla 
rendita fondiaria possa dare alle Casse dello 
Stato i 100 milioni che si richiedono. Questa 
differenza fra ciò che si propone il Governo e
ciò che io credo che sia la realtà, ne rivela una 
delle nostre solite idee, che noi, cioè, siamo più 
ricchi di quel che non siamo, che il patrimonio 
nazionale sia più potente di quello che non è ; 
che lo stato nostro economico non sia in quelle 
tristi condizioni in cui realmente si trova. Per 
me io ho fermo convincimento, che s'ia utilis-
sima cosa che noi conosciamo ii vero stato in 
cui siamo, acciocché coloro che stanno al Go
verno, acciocché il Parlamento e lo stésso p^ese 
pensino seriamente, se non vogliamó andare 
da rovina in rovina continuamente, a cercare 
in tutti i modi di accrescere la produzione na
zionale.

Quando nel 1885 si propose la legge per la 
perequazione fondiaria si fecero molti studi, e 
si crede accertare, che la rendita delle'terre a 
quei giorni ammontasse ad un miliardo e 500 
milioni circa, donde colla tassa del7 percento 
si potessero ottenere i 100 milioni; e credo si 
fosse nel vero.

L’attuale ministro delle finanze molto giudi
ziosamente ha considerato come i 100 milióni 
non si potrebbero ritrarre ora dalla tassa dei 
7 per cento, ed ha però elevato questa tassa 
all’8 per cento o ad 8 80, coi decimò addizio
nale ; che é quanto dire il ministro delle fi
nanze ha riconosciuto una diminuzióne nella 
rendita fo'n'diaria.

A me sembra che quésta riduzione della ren- 
'pita fatta dal ministro" delle finanzé, non ri
sponda alla realtà delle cose.

Noi non abbiamo statistiche agrarie esatte, 
.come' sarebbe desiderabile che avessimo, né

I>ìscussioni, t- 443.
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possiamo però sicuramente determinare il va
lore complessivo dei nostri prodotti agrari.

Ma ad ogni modo dalle poche statistiche, che
abbiamo e dalle cognizioni speciali delle no-

che ritragghiamo dal suolo italiano e quella 
che rappresenta annualmente la maggior parte 
della nostra riechezza agraria.

Sarebbe impossibile che io potessi qui venire
stre condizioni economiche non è difficile de
durne, che la tassa dell’8 per cento, non può 
in verun modo dare allo Stato i IGO milioni 
che richiede.

a discorrere di tutti ì prodotti dell’ ag,ricoltura
mi atterrò solo a ricordare le vicende della
coltivazione del grano, di questo principalissimo

N,on dirò- come la più granda nostra autorità
in fatto di statistiche, l’egregio direttore del 
nostro ufficio di statistica, il Bodio, faccia am
montare la rendita netta delle nostre terre ad 
un mihardo e cinque milioni.

Ricorderò un illustre nostro collega il com
pianto senatore Stefano Jacini, gloria dell’agri
coltura italiana, e certamente uno dei nostri 
economisti che abbia meglio studiato le con
dizioni economiche ed agrarie del paese, che 
dopo lunghi studi, come presidente della- Gom- 
missione d’inchiesta, volendo determinare quale 
fosse la rendita fondiaria netta italiana in quei 
giorni, affermava non potersi fissare che ad un 
miliardo ;. e fra un miliardo ed un miliardo e 
250 milioni, cui bisognerebbe che ammontasse 
la rendita netta, fondiari a per ricavarne all’8 
per cento 100 milioni, vi ha certo una differenza 
non trascurabile.

E nell’ultimo quinquennio, 1883-88, con cui 
ha fine il dodicennio, 1879-85, per la determi
nazione del valore della rendita fondiaria, non 
vi fu certo accrescimento idi rendita fondiaria. 
Nel quinquennio 1884-88 fummo obbligati di im
portare annualmente oltre ad 0,000,000 di etto
litri di grano, e nell’anno 1889 detrattarne l’e- 
sportazione, fra grani e farine ne importam
mo 14 milioni di ettolitri. Non ho continuato le 
ricerche, per urgenza, di tempo ; nè inoltre con 
troppe cifre vorrei infastidire il Senato.

Io credo. Signori senatori, francamente, che 
in Italia spesso si facciano deplorevoli illusioni; 
crediamo di camminare, qn-ando stiamo fermi; 
ci irnmagininm© di*esserei ricchi mentre siamo, 
poveri, e ci lamentiamo sempre senza neppur 
ricercare le, ragioni per cui ci lamentiamo.

■E le vere ragioni di questi .lamenti pur troppo

dei nostri prodotti agrari ; che ne farò cono
scere come r agricoltura richiegga i più validi 
sussidi, e come è nostro dovere di rivolgere ad 
essa tutte le nostre cure.

Sino al-1875, e in quel torno, la produzione 
nostra media del grano fu di ettolitri 10.75 per 
ettaro ; negli anni posteriori, 1870-90, scese a 
10.50, e nel 1892 fino a nove ettolitri per et-
taro, come recentemonte ricordai del pari in
Senato.

Quando votammo la legge del 1886 sul rior
dinamento dell’ imposta fondiaria si disse, che 
si sarebbe preso a- modello, per la valuta
zione dei prodotti, la media di tre anni di mi
nimo prezzo compresi nel dodicennio 1874-85.
Oggi, _ ono revole mini stro, 1 troviamo in queste
condizioni : nel quinquennio 1870-74 la produ
zione dei grani si elevava ad oltre 50, quasi 51 
(50,398,000) milioni di ettolitri : dopo non molti 
anni, nel quinquennio 1879-83 scese a 41 mi
lioni, e negli anni successivi, salvo una, sola 
eccezione^ fino al 1892, non avendo spinto oltre 
le mie ricerche, sempre oscillò intorno a questa 
cifra., qualche- niilione di più o qualche milione 
di ettolitri di meno, -e cosi la. principalissima 
delle nostre produzioni diminuì oltre del 20 per 
cento.

Ma ciò non è solo secondo le norme stabilite 
dalla legge perla valutazione dei prodotti agrari, 
il grano dovrebbe tornar netto all’ agricoltore 
nella vendita aline 23.45 il quintalé, ed il prezzo 
di un quintale di grano raramente nei luoghi 
di produzione ha sorpassalo da più anni le 
lire 20.

Quindi alla perdita del 20 per cento per di-
miuùito prodotto è da aggiungere intorno al

VI sono; e sono specialmente in questo fatto.
che.!’agricoltura va sempre retrogradando. Nel
passatpf noi. producevamo di grano molto più 
che non produciamo oggi ; ed io prego ih mi
nistro. delle finanze, prego il Senato di, consi-
derare,.cbe il grano è la principale-dellederrate.

15 per cento per scemato valore ; e ne risulta 
una diminuzione di' vendita del 35’ per cento.

Potrei estendere le mie considerazioni anch'e 
sopra altri prodotti delì’agricoltura’, ma non in
tendo tediare di' Senato con cifrh. che tùttr ,co
noscono, e che ne addimostrano-lo stato sempre 
più miserando della- nostra -propri età-..fondiaria..-

Ora se le cose stanno, in.questi, termini, egli
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è ben naturale che se non mutano, anziché 
T”S per cento sulla ■rendita, i proprietari delle 
terre dovranno pagare T hi, il 12, e forse il 15 
per cento ; e se noi eonsideriamo poi che le 
sovrimposte comunali e ■provinciali sulle terre 
si-approssimano al 150 per cento sull’imposta 
principale, avremo una tassa del 30 o 37 per 
cento sulla rendita fondiaria, che é quella che 
Ora paghiamo, e^che annienta la nostra agri
coltura ’e la nostra proprietà fondiaria.

Per amore 'del cielo, per carità di patria, o 
collèghi, consideriamo seriamente ove ci trovia
mo. Sarà questa forse l’ultima volta, che io potrò 
rivolgervi la mia voce ; né avrei dimandato la 
parola nelle condizioni di salute in cui sono, e
per -la 'mia veccihia età j se non fossi persuaso
che P'ignoranza dello stato vero della nazione 
ci Gonduce alPultimaruina. L’agricoltura, quale 
Pabbiamo ridotta è la vera cagione della mi
seria d’Italia, la vera ragione di tutti i nostri 
mali ; ed ancora non ce ne persuadiamo !

Quando voi Ila proprietà fondiaria togliete
•il 30 al 40 per cento della sua produzione, e non 
le offrite •veruna facilità di credito, nè Taiutate 
con un vero ed efdeace sistema d’insegnamento 
agrario e -di diffusione di utili Gonoscenze, che 
volete mai ehe addivenga del paese? E antica 
la massima che dice : se ammazzate la proprietà
fondiari a, Pagri co 1 tu ra 
verno e'la nazione.

; voi ammazzerete il Go-

così diverrà agiata la vita dei praprietari di 
terreni, degli agricoltori e di quella numero
sissima classe di cittadini, che eostituisce la 
gran maggioranza della nostra popolazione, e 
che più 0 meno direttamente vive per T agri
coltura.

Io ardentemente desidero che queste massime 
informino il Governo ; e queste massime di 
buon reggimento degli Stati uscendo da questa 
aula, spero richiameranno l’attenzione di molti 
sulla necessità di rivolgerei atl’agricoltura.

Noi peraltro dobbiamo dar lode agli attuali 
ministri perchè è la prima volta che vediamo 
presentato un progetto di legge che veramente 
sarà di grande utilità alTagricoltura, intendo 
parlare del progetto della Cassa di credito co
munale e provinciale.

In quel progetto di credito comunale e pro
vinciale si provvede eziandio, come al eredito 
per la irrigazione e per le derivazioni e T uso 
delle acque a scopo industriale (in cui si com
prende T importantissimo trovato, massime per 
noi tanto deficienti di combustibili, della trasmis
sione delle forze, che non solo alle industrie, 
ma all’ agricoltura dovrà tornare d’.immenso 
vantaggio, specialmente per le recenti appli
cazioni della elettricità) così ai credito pel ào- 
nificamenio non solo igienico ma agr'ario delle 
terre, che è ciò che nella legislazione inglese 
si denomina Impro'ì^ement of o Land-

Sentiamo ripeterla continuamente da tutti ; impro'i^eme.nt > BONIPICAMBNTO, MIGLIORAMENTO
eppure, è strano, non le si crede. Possiamo j

senza alcuna opposizione, spendere milioni e 
centinaia di milioni e miliardi per distruggere 
le nostre ricchezze impiegandole in opere ai 
tutto improduttive, e non osiamo proporre an
che piccole spese di pochi milioni per salvare 
Pa'gricoltura, che è quanto dire, il paese.

E la ragione per cui ho preso la parola'non è 
Gertamente pel progetto di legge,-che ci è dinanzi 
e che io approvo e voterò; ma per sollecitare 
sempre più il Governo, acciocché voglia con tutto 
il coraggio, con tutte le Torce, con tutta la buona 
volontà,rivolgersi a promuovere, n promuovere 
effettivamente l’agricoltura. ’E se si avesse la 
fortuna di veder risorgere la nostra agricoltura, 
ehe ha tanti elementi latenti di prosperità da 
poter •svolgere, allora avverrà che realmente 
i contribuenti pagheranno hi sette per cento
della loro rendita, ed anche meno. e p'iu di 100
milioni potrà ribrarue il Tesoro dello Stato ; e

AGRARIO, che ha tanto contribuito alla prospe
rità delTagricoltura inglese, e per‘cui-durante 
oltre dieci anni finora vanamente io coi miei 
studi mi sono con tutte ie forze-adoperato per 
farne comprendere Tra noi l’-utììità.

E debbo dar lode grandissima ai ministro 
per essersi messo •spontaneamente in questa via.

Ma debbo-ifare una co^nsiderazione, p 'mi scusi 
il Senato se alquanto divagOi. Quella legge 
provvede al credito dei éonsorzi id-i honifica- 
zione, di irrigazione e di deri-vazione di acque 
per* uso industriale, e non pm mente 'alle

che in agricoltura possono 
essere importantissime, e che meglio che le 
associazioni ed i •consorzi-possono gara-ntire il 
credito. Il credito è certo meglio garantito da 
una solida ipoteca che da obbligazioni o azióni 
di un’ intrapresa ■consorziale o sociale. Special- 
mente ora in Italia bisogii'a ridestare l’energia 
degli individui. Ed io richiamo t’attenzione del

«
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Governo a considerare, se con alcuni tempera- 
menti non si potesse estendere questo benefìcio 
al singolo proprietario delle terre, al singolo 
agricoltore, come da oltre mezzo secolo si la in 
Inghilterra.

Spero che il ministro delle finanze voglia 
concorrere con -tutti gli altri suoi colleghi alla 
redenzione dell’-Italia, promuovendo l’agricol
tura e non spaventare il paese anche col fan
tasma delle tasse avvenire, mentre quelle che 
ora paghiamo tolgono ai cittadini italiani per
sino la possibilità di vivere.

Io, facendo fine, rivolgerò ai ministri le stesse 
parole, che il Gladstone, l’eminentissimo degli * 
uomini di Stato ora viventi, la cui vita dob
biamo far voti sia preservata ancora lunga
mente al bene dell’ umanità, giungendoci non * 
liete notizie della sua salute, pronunziava nella 
Camera dei comuni, - voi ministri, che trovate < 
il paese in queste condizioni, avete un 'gran 
dovere, un dovere principalissimo sopra ogni 
altro, e di cui la nazione ha diritto un giorno 
di chiedervi conto. Voi stessi ci faceste com
prendere che il tempo delle illusioni e delle 
delusioni è passato ; il popolo italiano mostra 
tutti i segni che intende di rientrare in una 
via seria. Si, se è necessario, dobbiamo met
tere anche nuove imposte, dobbiamo far che 
sia ricco e potente lo Stato ; ma se la nazione 
è povera non vi può essere nè ricchezza nè 
potenza di Stato ; ed il vostro primo obbligo non ‘ 
è quello della finanza, bensi quello di far ricca ' 
e potente la nazione, che renderà ricco e po- * 
tente lo Stato. E con queste parole ho finito. 
[^Approvazioni}.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Io già ebbi a 

dichiarare nell’ altro ramo del Parlamento, che 
la precedente Amministrazione aveva trovato 
nello svolgimento della legge di perequazione' 
un grosso viluppo, che occorreva snodare.

L’ onor. Saracco ha espresso in che consi
steva quel viluppo, ed io ringrazio la sua equa-' 
nimità pel consènso, ehe egli dà alla presente 
legge, inquantocbè non vi era modo migliore 
di uscire da quel viluppo.

Col metodo presentato dalla precedente Am
ministrazione le difìicoltà da risolvere sareb
bero state maggiori, a prescindere dagli ag

gravi del ■bilancio, che 'erano .ravvicinati di 
tempo. Ciò poteva essere un bene od un male. 
Un .bene, perchè facendo vedere la gravezza 
dei carichi immediati, si avverte il Parlamento 
ed il paese che bisogna essere molto restii ■ 
nell’ allargare le spesè ; un bene, perchè per
mette,di aspettare Io svolgimento delle impo'sjte..

Ma, dove non era possibile seguire quel me
todo, era in ciò, che si davano compensi uguali 
a chi avrebbe dovuto avere sgravi conside
revoli, ed a chi avrebbe dovuto sopportare 
qualche aggravio. Perciò invece di fare una 
legge di perequazione, si faceva una legge di 
compensi non tutti dovuti, e il malcontento si 
aggravava.

Ecco perchè è stata necessità di seguire 
un’ altra via, per la quale le incognite delle 
perdite per 1’ erario sono di molto diminuite, 
grazie all’ aumento dell’ aliquota.

Ma qui sorge l’onor. Devincenzi ad osservare 
che le perdite potranno essere anche maggiori. 
Veramente nessuno potrà dire se saranno mag
giori. L’ onor. Devincenzi ha esposto alcuni cal
coli suoi sulle varie produzioni della terra.

Per alcuni di essi io dovrei fare delle riserve 
e qualche rettifica. Per esempio, circa il grano 
egli ha detto che siamo passati da 50 milioni 
di produzione a 34; ma se osserviamo la pro
duzione del 1896,-troviamo che fu di 48 milioni; 
per cui da 34 saremmo risaliti a 48, poco lon
tani, cioè, dai 50. Debbo dire anche che in 
questo periodo vi sono stati rapidi ed estesi 
mutamenti di colture, per cui se da una parte 
è diminuito il grano, dall’ altra parte sono cre
sciuti gli ortaggi e la vigna ed i campi di ca
nape. Dove però l’osservazione del senatore 
Devincenzi .non soffre contraddizioni, è nella 
diminuzione dei prezzi. Questi sono di gran 
lunga diminuiti per effetto di concorrenze mon
diali, di cambiamenti nel mercato per le varia
zioni nel valore della moneta e l’immenso pro
gresso dei mezzi di comunicazione, per cui . è 
accaduto che quella medesima imposta tolle
rabile una volta, è divenuta gravissima col 
volgere dei tempi.

Come dissi nell’ altro ramo del Parlamento, 
ripeto, che la via da tenersi è quella che per
mette di accontentare coloro i quali credono 
di avere nellaUegge del 1886, quasi .un, patto 
contrattuale ;- dico quasi, perchè io questo patto
non ho mai riconosciuto ma è nell’opinione
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di ,m;olti.che sia quasi un.p^tto .contrattuale. 
Nè poi gli OReri fondiari potranno mai essere 
completamente eguagliati, perchè, anche se 
si,potes.se trovnr.euna m,acchÌRa fotografica che 
in venti quattr’oro rilevasse tutta l,a superficie 
del paese, dando a ciascuna coltura la sua vera 
estensione e reddito, oggi è tale la mobilità 
della industria agricola, che non ad un secolo, 
ma .a dieci anni di distanza le proporzioni sa
rebbero mudate.

Ecco perchè bisogna contentarsi del possibile, 
risolvere, secondo me, la questione di giustizia 
e politica che ha divisi gli Italiani in campi di
versi e non v’ è soluzione ipeno imperfetta di 
quella tracciata dal progetto di legge, e poi, 
quando sarà completato l’intero catasto, i le
gislatori dell’.avvenire vedranno quali saranno 
i temperamenti necessari.

Dunque sul principio del progetto di legge 
siamo tutti concordi, ed io ringrazio veramente 
gli onorevoli senatori che hanno preso parte a 
.questa discussione, come 1’ Ufficio centrale, di 
non aver contestato il principio della legge ed 
il suo metodo.

Vengo ad alcune osservazioni più particolari 
fatte dai diversi senatori.

Dichiaro innanzi tutto che io accetto 1’ ordine 
del giorno dell’ onor. Saracco, per quanto non 
si possa mailimitarecompletamentelalibertà dei 
futuri parlamenti di fissare nei bilanci somme 
maggiori o minori, ma, dico, nei limiti del pos
sibile, io non mi rifiuto ad accettare l’impegno 
,di presentare un programma del modo come i 
lavori (dovranno svolgersi.

L’altra raccomandazione comune tanto al 
senatore Saracco quanto al senatore Gadda di 
conservare il personale l’accetto volentieri, 
tapto più che per ciò che riguarda la presente 
amministrazione, 1’ esperienza è già fatta, non 
essendosi congedato uno solo di quelli che già 

.erano in servizio.
Vi è stato una riduzione di 100 operatori, 

ma non licenziati, perchè la precedente ammi
nistrazione appunto nell’ intento di diminuire 
la spesa, aveva stabilito un concorso per far 
passare 200 operatori del catasto in altre am
ministrazioni .della stessa finanza.

Io ridussi i 200 a 1,00 e questi 1.00 sono già 
tatti .a posto, e si è dato così un incoraggia- 

..meRto.per il personale straordinario, perchè 
con la prova dei fatti si è visto che può .ayere 

una probabilità .di entrare in pianta stabile in 
qualche amministrazione dello Stato.

Io dichiaro, che non è stato fatto alcun li
cenziamento, tranne che gli operatori non in
tendessero d’operare con alacrità e solerzia.

Ne sarà licenziato alcuno. Ma bisogna notare 
che siccome molti straordinari sono nati in al
cuni siti dove si soro adagiati e siccoRie do-j

vranno andare dove il lavoro richiede 1’ opera 
loro, io li obbligherò ad andare dove il lavoro 
si deve compiere, chi non vorrà andare sarà 
licenziato; si licenzierà da se stesso e r Am-?
ministrazione non avrà nulla che vederci.

L’onor. Saracco ha sollevato poi una que- 
stio.ne altissirna.

Egli col sno acuto ingegno dice: notate che 
con questa riduzione dell’ imposta principale 
che va a verificarsi in alcune provincie, viene 
a modificarsi tutto il sistema delle tasse locali ; 
0 meglio, dei centesimi addizionali. E siccome 
specialmente le provincie non attingono ad al
tro che alle imposte dirette, le tasse addizio
nali si prelevano sui fabbricati e sui terreni, 
diminuendo la parte dei terreni verrà tanto 
più ad aggravarsi quella sui fabbricati.

Io dico, è questo un problema gravissimo di 
cui il Governo dovrà preoccuparsi; ma non può 
presentarsi immediatamente una soluzione. Io 
già innanzi all’altro ramo del Parlamento ho 
presentato una legge sui fabbricati, in cui te
nendo conto delle gravi condizioni di quell’ im
posta, propongo dei temperamenti. Dico poi che 
tutto il sistema dei tributi locali di cui fanno 
parte i centesimi addizionali sulle, tasse dirette, 
è tale un problema che dovrà non solo essere 
studiato, ma venire in tempo non lontano ri
soluto dal Parlamento. Inquantochè, non si può 
procedere alla lunga nel modo come si è pro
ceduto finora.

Io comprendo che l’onor. senatore Saracco 
dica: bisogna innanzi tutto stabilire qualche 
cosa di concreto rispetto al complesso dei red
diti. Io dico, anche rispetto a questo, quando 
avremo almeno i dati definitivi defie,provincie
a catasto accelerato, credo che sarà urgente 
pel Governo e per il Parlamento di prendere 
una risoluzione.

L’onor. senatore -Gadda mi pare che si sia 
fermato sulla fa,coltà del così detto recesso, 
cioè la, facoltà alle altre provincie di disdirsi.

Io posso dire all’onor, senatore Gadda che

potes.se


Pa-r^G;m:erJlari — — idei
TggypOT

LEOISLArURÀ srx — SESSIONE 1895-97--niSGUSSIONI TonN^TA M 16 (wrN^to-d§97

lavori delle provincie a catasto 'acceleràto sone 
così progrediti, che sarà difficile che si venga 
a recessi j e quindi è una faeoltàehe si è messa 
nella legge per euritmia legislativa, ma non è 
una 'facoltà che può avere un grande effetto 
pratico rispetto alle provincie che hanno fatto 
domanda di catasto aceelerato.

Difficilmente credo che le altre la facciano 
in avvenire ; quindi io accetto 'le sue 'rucco- 
mandazioni, ma non mi pare che possa essere 
una questione di grande importanza.

L’onor. senatore Pecile, poi, desidera bhe io 
accetti le osservazioni dell’ Ufficio centrale. Io 
non ho nessuna difficoltà ad accettarle 

6

come?

ho accettato l’ordine dei giorno del •senatore 
Saracco, che in gran parte concreta in una 
specie di risoluzione alcune delle os-servazioni 
principali dell’Uffi'cio centrale.

Egli ha vagamente accennato ad un altro 
sistema, che sarebbe la legge del suo cuore, 
cioè ì’accertamento mercè le « Denuncie ».

Ma oltre ehe questo sistema è ben lontano da 
tutti i nostri precedenti, io credo che se anche 
si esaminasse intrinsecamenté un sistema per 
denuncie : come ebbi a dichiarare aU’altro ramo 
del Parlamento, sui redditi agricoli già sog
getti a tante variazioni, non credo che questo 
sistema, che si crede il più rapido, potrebbe 
condurre a quegli eccellenti risultati che da 
alcuni si vagheggiano.

Detto ciò io debbo dire poche parole sullo 
svolgimento delle operazioni catastali, e sugli 
intenti deirAmministrazione.

L’onor. Saracco ha detto che si valutavano 
le spese complessive a ISO milioni, però egli 
stesso ha fatto raccomandazione perchè adot
tando un metodo molto più eeonomico, questa 
spesa si possa ridurre.

Ora io debbo anzitutto osserv^vre che in tutti 
i progetti era fuori discussione- il catasto geo
metrico particellare ; ora questo rappresenta i 
tre quarti, ed anche, secondo i più ottimisti, i 
due terzi 'della spesa, per cui partendo dal lato 
complessivo dei 180 milioni anche abhando-
nando restimo, si sarebbe dovuto spendere al
meno 120 milioni, e quindi non bisogna par
lare di 180 milioni.

Ma, come dico, la maggior parte ritene che 
il catasto geometrico particellare indipendente
mente dall’estimo costa tre quarti della spesa 
totale.

'Rispetto ai metodi 4i semplfficazione, iio «devo 
dichiarare à!lPonor. Saracco ed al Senato^, 'Che 
io radunai una >Gonimissioare, la 'quale ha -già 
presentato il suo Tap'porto, per effetto del 'quale 
molti mete di "saranno abbreviati e resi più sem- 
Jjlici.

Tn 'questa Commissione sono intervenuti dei 
tecnici, tra i quali un rappreserÉtante «deliìio 'stato 
maggiore e deiruffiei'o topogradco, e ‘tutti d’ac
cordo hanno stabilito questa semplldeazzwnedì 
metodi, ,i quali 'potranno rendere il lavoro molto 
più rapido ^e con assai rminor spesa. Hd i’o -mi 
assmo alle een-si.S'erazieai dell’ error. Saracco 
dell’-onor. D'eVincenzi e ù-eir’ o-nor. «Gadda, -cioè 
Che bisogna cercare -di compiere il lavoro nei 
tempo più breve possibile. Mi piace anche di 
rendere omaggio alle opinioni manifestate dal- 
l’onor. Saracco che non so'no le provincie -che 
si dicono più aggraviate, quelle che m'eritano 
maggiore alleggerimento, ve ne sono -altre ag
gravate ^altrettanto e «forse'di più. ® fra quèlle 
che -si dicono aggravate, quando avremo fatto 
i conti fìna-li, alcune forse appariranno di molto 
meno aggravate di quello che si dice. QuessOa- 
è una ragione di più per'chè >si voti con tran
quillità questa legge, e perchè poi l’operazione 
proceda il più rapidam-ente possibile.

'Soggiungerò inoltre che a parte i perfeziona
menti teenici per eletto deli’ordinamento già in 
corso, si'darà a-tutta D Amministrazione wna 
eonsistenz'a molto più robusta che -no,!n ,-av?eva 
prima. Per molto tempo l’amministrazione del 
catasto è -stata-cosdotta, direi così quasi a parte 
dall’ amministrazione generale delle fina'sze, 
quindi ogni- isp'ettor-e eompartimentale. anzi
Ogni capo reparto avev/a manegg.i© <i foadì 
e non era fortemieinte organizzato il riscontro,

ì

' 0

Invece adesso ha parte contabile sarà traspor
tata presso l’Intendenza in guisa ohe gii ope
ratori catastala .saranno -degli agenti tecnici 
come sono quelli dell’ufficio tecnico.di ffinanza, 
ma tutto ciò che è riiseontro .amministrativo e 
contabile, sarà provveduto con le norme, co- 

- muni e tutto il resto dell’amministrazione’fi
nanziaria..

Ed io anche per questa via mii ..auguro di 
ottenere dei sensibili risparmi ‘insieme ad ‘una 
maggiore regolarità d’elle operazioni.

Con ‘queste spiegazioni molto brevi, a me non- 
tocca che a ringraziare i vari onorevol’i senatori 
che hanno preso parte a questa discussione, e
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chehannn avuto tutte parole, dU neoraggi amento. 
]5Gn la- esecuzione della- legge, ed a pregare il 
Senato-di voler dare iTsuo suffragio favorevole.

PTvSSlD,‘Efi*TE..Ha faco parlare il senatore 
Eellegrinii

Senatore RELLEGRlNb relatore. Signori sena- 
toris Per la prima- volta che ho Tenore di 
parlare.in questa- alta assembleaj ho la fortuna 
che. m’inGombe un còmpito facilissimo,,perchè
tiltti. gli; oratori^ anche r-onor. yaracco.,.Q s.eb-
bene abbia, cominciato un pochin'O aspramente 
a giudicare, il: progetto nel rifarne. la storia,
tatti, gli oratori^ compr.e.so l’onor. Saracco,
hanno concluso che accettano il progetto di 
legge, com.e vi propose il vostro Ufficio cen
trale,' Gonco.rre poi a, re.nd.ere ancora più facile

Sonnino. Però, aggiunse Tonorevole Saracco, le 
ragioni d’interesse pubblico, come era da preve
dere che difficilmente avrebbero vinto le ragioni 
d’interessi particolari associatisi per diventare 
prevalenti, rimasero sacrificate e perciò al pro
getto del 25 novembre 1895 fu sostituito quello 
in discussione d’iniziativa parlamentare con
cordato con il nuovo Ministero.

Mi permetta però T onorevole Saracco che 
senza venir meno alla deferenza dovutagli, e 
che profondamente sento, procuri di dimostrare 
la erroneità di codesti apprezzamenti. Come si 
concilia la pretesa prova, desunta dalla espe
rienza nell’applicazione della legge del 1886, 
che questa fosse cattiva, dannosa alTerario, in-

it cò.m'pilro mio. la difesa. che l’onor. ministro
servibile allo scopo e quindi da abbandonare ?

delle finanze hàz fatto del progetto-. Ed avendo 
Toner, ministro, risposto, non dirò alle obbie
zioni., perchè non'ci furono, ma a tutte le do
mande e raccomandazioni che furono fatte, al 
relatore, non rimangono a dire che ben poche 
cose..

Boichè.'alG.une- Piarole dell’onor. Saracco po
trebbero far credere clae le provincie a catasto 
accelerato , abbiano-fatto valere domande ecces
sive,- e che. eccessive conoessioni accordi il 
progetto; a queste provincie, e col danno delle 
altrei, ,mi co,Fre i’obbligo. -dd dimostrare, che il .Go
verno e T Ufiìcio centrale non hanno avuto che ■ 
un unico intendimento., al quale, il progetto 
pienamente corrisponde, di modificare la legge 
del 1® marzo 1886 nei'limiti della sola neces
sità 4delle,cose, e- non,oltre; e di serbare sem- 

• pre, e verso di tutti giustizia e parità' di trat
tamento. ,

L’on©.re<vole- Saracco ha parlato., come era da 
attendcrst, dot progetto presentato, nel 25 no
vembre 1895 dagli onorevoli.Boselli e Spnnino,, 
ministri allora,<deUe.fina,nzete'del ffiesoro, per: so
spensione della>. legge del 1° marzo 1896,, non_ 
tanto per dimostrarne la. preferibilità- sul pro- 
gietto, attuale-,' quantor per- esp,©rre ile,-ragioni che- 
determinaronoJapresentazipne di, quel progetto. 
Le^qualiisi riassumerebbproinqiuesto, phenelTapr 
pjicazioaae .della; leggende!: 1/886,.si terano, riscon
tra,te,erronee; le. previsioni efieteperauze in vista 
delle, qualiircrafstatai.accettata .la-legge., che fu, 
cagione',di unaenormef spesa,,senzai.utili,effetti, 
donde far necessità, di,. metterla, da. parte- come ' 
p,ropo.nevano • gli onorevoli minis-tad Bo.-selli e.’

con quanto lo stesso ministro delle finanze nello 
stesso anno 18'95, pochi mesi prima di presen
tare il progetto di legge del 25 novembre, aveva 
scritto nei 17 gennaio 1895 al presidente del 
Comitato qui in Roma costituitosi per difendere 
la logge del 1886 in nome delle provincie in
teressate ?

« Io credo», scriveva Tonor e voi e ministro d’al- 
« lora nei 17 gennaio 1895, « che le dichiarazioni 
« solennemente da me fatte in nome del Governo 

nella relazione presentata a S. M. il Re il 14
« novembre prossimo passato ì e che io formai-
« mente ripeto, circa il deciso proposito di com- 
«piene i lavori nelle provincie a catasto acee- 
«1 orato nel minor tempo e colla minore spesa 
« possibile, affinchè esse possano godere del- 
« l’aliquota del 7 per cento, debbono togliere ' 
« ogni preoccupazione per il-futuro a danno delle 
« provincie interessate.».

Nè. si creda che allora s’ignorassero gli effetti 
dei metodi seguiti nella esecuzione della legge, 
0. che non si credesse che basts.sse questi mu
tare, senza porre da banda la legge. L’onore
vole ministro, delle finanze assieurava invece le 
provincie «che i metodi ed i procedimenti più 
« rapidi e meno dispendiosi che vengono intro- 
« dotti pel futuro, non valgono a far guadagna.r 
« nulla..del tempo-già impiegato o nella spesa 
« già fatta., ma. potranno invece giovare a di- 
« minuire entro ragionevoli Iim.iti il tempo e la 

'«fspesa^. che dalla cessata amministrazione del 
«.catasto si ritenevano- necessari per i lavori 
« residui ».

La,dolorosa .sorpresa, la-legittima eccitazione
' degli animi,, non era eccessiva,, ma era, mi pare,- 
i
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naturale e facilmente prevedibile quando, dopo 
dichiarazioni così formali e solenni, a pochi 
mesi di distanza, le provincie, nelle quali il ca
tasto accelerato era stato concesso e le opera
zioni erano in còrso e somme cospicue versate.
videro presentato dal Governo nel 25 novem
bre 1895 un progetto di legge nel quale si 
affermava; che per l’assoluta inattuabilità, sia 
per ragioni tecniche, sia per ragioni finanziarie 
del catasto estimativo, questo doveva venire, 
sè già non era, rimandato a tèmpo indefinito 
e sostanzialmente abbandonato anche nelle 

erano inprovincie nelle quali le operazioni 
corso ; che lo Stato avrebbe provveduto sol
tanto alla formazione di un catasto geometrico 
particellare uniforme, fondato sulla misura allo 
scopo di accertare le proprietà immobili e di 
tenerne in evidenza le mutazioni ; che, le ope
razioni di stima in corso nelle provincie dove 
si sta formando il nuovo catasto, dovevano 
rimanere sospese e di niun effetto nella parte 
sino allora compiuta ; che l’estimo o reddito, 
non ostante le enormi sperequazioni, reste
rebbe invariato per ogni singola proprietà.

Non parmi giusto affermare, che serviva ai 
principi d’interesse generale l’abolizione, è il 
vero nome della legge del 1886, se questa al 
contrario era stata desiderata, invocata, pro
posta, votata per sodisfare a due grandi neces
sita nazionali che s’imponevano ai grandi po
teri dello Stato. Le provincie volendo eseguita 
una legge di tanta importanza’, non oppone
vano interessi particolari ad interessi generali, 
ed a buon diritto negavano la pretesa impos
sibilità di andare innanzi, salvo la scelta dei 
mezzi più opportuni rimessi alpotbre esecutivo.

Ma come, a pochi mesi di distanza si sono 
così trasformate le cose, che quanto si confer
mava solennemente nel gennaio a novembre si 
voleva far passare già come di impossibile at
tuazione ?

E quanto alle eccessive domande delle pro
vincie a catasto accelerato, ed alle eccessive 
concessioni che ad esse farebbe l’ attuale pro
getto a danno delle altre, esaminiamo se in 
verità sussistono.

La- legge del 1886 aveva solennemente ed 
incondizionatamente assicurate le provincie, le 
quali avessero domandato ed ottenuto il catasto 
accelerato e che avessero anticipato la metà 
della spesa, che P aliquota* provvis-orià'del tri

buto, senza effètto retroattivo da applicarsi al 
nuovo estimo quale risultasse dàt 'ricensiméntà 
sarebbe stata quella del 7 per cento. Fidenti 
nella legge, nella parola dello Stato, nell’op'era 
del Governo, alcune provincie chiesero l’aece- 
leramento, anche assùmendo oneri non lièvi 
per procurarsi i denari versati allo Stato e sòt- 
tostarono a richieste di somme da anticiparsi 
maggiori di quelle una prima volta ricliièst'e.

Eppure, ecco la prima concessione del pro
getto ; ora anche per lè provincie a catasto acce
lerato, accordato ed in corso, l’aliquota provvi
soria sul nuovo estimo viene elevata dal 7 all’8 
per cento.

Quindi evidentemente non è a favore delle 
provincie che ridonda questo auménto dell’ali
quota dell’uno per cento su quella già fissal^a 
dalla legge, e fissata non in via astratta ma 
come rapporto conseguente e necessario della 
promessa cum onere fatta dallo Stato ed accet
tata dalle provincie.

Io non entro nella questione che si è a'gitàta.
se si possono qualificare come contratti questi 
rapporti intervenuti fra le provincie e lo Stato, 
per effetto dell’articolo 47 della legge'. Ma an
che chi non vuole che si parli in questo caso- 
di vincoli contrattuali, non negherà, che una 
assicurazione alta, formale e solenne lo' Stato- 
aveva dato (in quella forma migliore e'più.at
tendibile nella quale può lo Stato impegnarsi) 
alle provincie le quali anticipassero la metà dei 
fondi per eseguire le operazioni necessarie del 
ricensimento; l’assicurazione di sottoporre in 
esse il nuovo reddito imponibile ad un'a deter
minata aliquota d’ imposta. Non si può conce
dere, per l’alta autorità che deve serbare la 
legge, che a questa assicurazione si potesse ve
nir meno per mutabili convenienze' od opinioni : 
ma soltanto una imperiosa ed insùperabile' ne
cessità di Stato poteva dispensare dalla’osser
vanza e nei limiti di tale' necessità;

Si diceva nella legge del 1886 che il terzo 
decimo di guerra era' abolito col 1® lùglio del’ 
1888. Il progetto dichiara invece ch’e anché per 
le provincie a catasto accelerato raboliziohe 
non-ha più luogo.-Qui dunque non vi 'ha cont' 
cessione di favore a quelle provincié. Con ciò 
non intendo dire che anché in questo esse ' 
siano aggravate rimpetto alla legge del' 1886. 
No, perchè quella abolizione riguàrdavà tutte 
le provincie d’ Italia, non-quelle soltanto a ca-'
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tasto. accelerato ; enei 10 luglio 1887 la legge 
ha sospeso l’abolizione del . terzo decimo del 
pari per .tutte le provincie d’Italia. Dico che 
su questo punto il progetto non contiene nè 
peggioramento nè miglioramento delle sorti 
delle provincie a catasto accelerato.

Queste dovevano è vero anticipare all’ erario 
la metà della spesa per i lavori di accelera- 
m'ento, e si rifiutarono di sottostare agli im
porti tanto maggiori dei preventivi una terza 
volta compilati dall’Amministrazione con gra
vissimi aumenti. Ora secóndo il progetto, l’Am
ministrazione rinuncia ad ogni domanda ulte
riore di concorso da parte di tali provincie. Ma 
è questa una concessione eccessiva? L’allegato 
della relazione prova quanta somma di aumento 
già abbiano accettato le provincie al paragone 
dei primi preventivi. Si poteva mai ritenere 
che lo Stato avesse la facoltà di variare; a 
danno delle provincie le cui domande eransi 
accolte, e di variare continuamente i preven
tivi, di domandare sempre nuovi e successivi 
aumenti della spesa per 1’ aggiornamento o la 
compilazione del catasto ?

Evidentemente, come tutte le norme legisla
tive e regolamentari, anche l’art. 47 della legge 
e 1’ art. 217 (ora 214) del regolamento e il 
succéssivo, si devono interpretare e le dispo
sizioni applicare secondo le regole di equità e 
di ragione alle quali certo si è inspirato chi 
le dettò.

,Le provincie accettarono un primo preven
tivo di spesa dopo che rAmministrazione aveva 
determinato quali mappe erano servibili. Senza 
discutere nè-esaminare, se la necessità succes
sivamente dichiarata daH’Amministrazione o di 
straordinarie rettificazioni nelle mappe sorta 
forse per le variate qualità e classi e per non 
fatte lustrazioni (nel quale caso la spesa non 
poteva essere nel preventivo presa a calcolo)
0 di estesi rifacimenti, o complementi allo
scopo di rendere le mappe servibili, le pro
vincie accettarono i secondi preventivi che 
portavano un tempo più lungo al,compimento 
del lavoro ed una, spesa maggiore per eseguirli. 
Ma quando nell’agosto ,1895 il Ministero notificò ’ 

, alle provincie un terzo preventivo che portava 
.per il tempo e per la spesa un terzo carico e
pose loro,r..alter.nativa, 0.sottpmett,ersi o rinun
ciare al catasto, sebbene fossero già in corso 
le operazioni e in qualche luogo anche condotte 

molto innanzi, erano obbligate le provincie a 
piegarsi alla nuova ingiunzione? Le provincie 
ricusarono l’onere nuovo e ritennero indebita 
l’alternativa. Ora il Governo ha rinunziato a
chiedere alle provincie queste ulteriori antici
pazioni, che da esse furono rifiutate. Per cui 
giova ripetere che le lire 4,900,000 complessive 
che alcune provincie sono chiamate col disegno 
di legge a pagare, non rappresentano un onere
nuovo ? ma un concorso che quelle provincie .già
accettarono e che fu già deliberato dalle rap
presentanze provinciali. Se quindi è vero che 
ora il Governo ha rinunziato al pagamento delle 
spese portate dal terzo preventivo e a doman
dare concorsi nuovi e maggiori, è però certo 
che con ciò il Governo ha compiuto un grande 
atto di equità e non di soverchia larghezza verso 
le provincie.

Tanto meno può essere accusato il Governo 
di larghezza eccessiva rinunciando ad una fa
coltà non con certezza derivantegli dalla legge 
0 dal regolamento, perchè poi, secondo il, di
segno di legge, le provincie alla loro volta de
vono attendere per più lungo tempo il compi
mento dei lavori, la restituzione delle somme 
anticipate ali’ erario e il beneficio che sperano 
di conseguire dall’ applicazione dell’ aliquota 
provvisoria. Per cui quella rinuncia in ogni 
caso presenterebbe, permettete la parola, come 
una specie di transazione avvenuta fra il Go
verno e le provincie a catasto accelerato.

L’onor. Saracco ha detto che queste provin
cie hanno già in precedenza goduto dei grandi 
vantaggi e che questo è il terzo discarico che 
a loro favore viene concesso. Non mi pare che 
si possa qualificare come discarico la disposi
zione del presente disegno di legge che eleva 
dai 7 all’ 8 per cento l’aliquota d’imposta con 
effetto reale per le sole provincie a catasto ac
celerato, mentre per le altre è un aumento 
problematico, come dimostra la relazione del- 
1’ Ufficio centrale. Del pari non si può a mio 
giudizio qualificare come discarico per alcune 
provincie e a danno di altre l’effetto delle pre
cedenti disposizioni legislative, colle quali si è 
cercato un criterio per equiparare all’ ingrosso 
il carico deli’ imposta di un gruppo di provincie 
ad altri gruppi di provincie nella formazione dei 
nove compartimenti. Al più si potrebbe dire, 
supposto anche che si trattasse sempre di quelle 
stesse quindici provincie le quali oggi sono in

Discussioni, f.
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causa per il catasto accelerato e delle tre pro
vincie del compartimento modenese, provincie 
che appartengono a più e diversi comparti- 
menti, che sebbene in esse l’imposta sia stata 
altra volta diminuita per equipararle con le 
altre, non per avvantaggiarle, pur tuttavia si 
credono più caricate, se ricercarono il censi
mento accelerato.

A dimostrare che l’odierno progetto nulla 
attribuisce di eccessivo a certe provincie basta 
ripetere che la legge del 1886, non questo pro
getto, concedette di chiedere il catasto accele
rato ; e che ora sono rese più gravi le condi
zioni per mantenere la già fatta concessione 
della quale ogni provincia poteva profittare.

Del resto quel che mi dolse in modo partico
lare nelle osservazioni dell’ onor. Saracco, vo
glia egli permettermi di rilevarlo, è il rimpro
vero che con questa legge allarghiamo di troppo 
la mano a favore di alcune provincie, e che le 
altre riduciamo in condizione, come egli ha 
detto, di provincie reiette.

Come non si allargò la mano con le prime 
.perchè non fu accettato il progetto di abolire in 
una parte essenziale la legge del 1° marzo 1886, 
accusata senza prove di colpe non sue e per 
difetti se mai di mala esecuzione, non imputa
bili alla legge ma a chi doveva eseguirla; cosi 
non è questo progetto che metta in una condizione 
di preferenza alcune provincie e le altre lasci 
reiette. Siffatto rimprovero poteva farsi al pro
getto modificativo 21 dicembre 1895 degli ono
revoli ministri Boselli e Sennino che ordinava 
il compimento del catasto geometrico ed esti- 
matiw nelle quindici provincie soltanto, e tutte 
le altre rimandava ad una legge futura ; per 
quelle soltanto indicava stanziamenti predeter
minati di bilancio ; a quelle soltanto accordava 
una diminuzione d’imposta del 15 per cento. 
In questo progetto invece tutte le provincie 
sono poste alla pari ; tutte possono chiedere 
anche in futuro il catasto accelerato con 1’ a- 
liquota provvisoria dell’8 per cento. Sono anzi 
più favorite perchè per esse ritorna il periodo 
di sette anni come nella legge del 1886.

È vero che nel progetto attuale, e lo rilevò 
la relazione e fece delle raccomandazioni in 
proposito, si modificano le disposizioni della 
legge precedente in quanto è tolta la dichia
razione che senza intemczione i lavori sareb
bero continuati. Se non si diceva nell’art. 47 

che le domande di acceleramento saranno ac
colte in base ai fondi stanziati in bilancio come 
nella dizione nuova del progetto, però si diceva 
nell’ art. 39, che si stanzierà ogni anno con la 
legge del bilancio la somma occorrente- alla 
formazione del catasto.

L’Ufficio centrale che nella sua relazióne 
propose di limitare in qualche modo la scon
finata libertà futura, è lieto di vedersi secon
dato in tale intento con i proposti ordini' dol 
giorno. Ed è per me oggetto di gran db com
piacenza, che, mentre l’onor. Saracco, il' quale 
non so se abbia dato voto favorevole alla lègge 
del 1886 ma che certamente non l’ha combat
tuta, ha cominciato il suo discorso dicendo es
sere questa legge cattiva, poi, e di ciò lo rin
grazio, è venuto ad una conclusione conforme 
del tutto agli intendimenti del progetto ed ai 
voti nostri, esortando il Governo ad estendere 
i benefici della legge al maggior numero di 
provincie e nel più breve termine possibile.

Si è domandato tanto dall’onorevole Saracco 
anche con un ordine dei giorno, quanto dal
l’onorevole Pecile con altro ordine del giorno, 
nei quale egli volle cortesemente riprodurre 
le raccomandazioni della relazione deli’ Ufficio 
centrale da esso molto benevolmente giudi
cata, e di tutto ciò lo ringrazio con grato 
animo, quanto anche dall’onor. Gadda che siano 
i lavori sollecitati quanto più è possibile, che 
vengano assegnati alla non interrotta- conti
nuazione dei lavori i maggiori mezzi econo-
mici, e che venga mantenuto il personale più 
adatto a’d eseguirli.

Io ringrazio tutti gli onorevoli colleghi di 
queste raccomandazioni e di questi inviti al Go
verno, perchè corrispondono perfettamente' alle 
raccomandazioni fatte dall’ Ufficio centrale nella 
sua relazione.

A nome di questo però dichiaro, e ciò spero 
che sarà da tutti concordato, che la solleci^- 
tudine e la economia nella esecuzione dei la
vori non debbano mai andare a pregiudizio 
dei buoni risultati dei lavori medesimi non>
debbano mai compromettere alcuno degli scopi 
voluti dagli art. 1 ed 8 della legge deP 1886.

A questa furono addebitati ritardi e spese 
che si dicono eccessivi e rifacimenti di mappe 
creduti non necessari. Non si può far carico' 
nè alla legge, nè al 'Parlamento che Ila votò', 
della mala eventuale applicazione che possa
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avere avuto la legge del 1886, e dei risultati 
poco soddisfacenti quanto a tempo ed a spesa 
per eccessivo amore della perfezione nel con
durre i lavori. Ricordo che anzi in questa stessa 
Assemblea il relatore della legge del 1886, 
onor. senatore Finali, richiese che si facesse, 
ed il Governo promise e confermò, che si sa
rebbe fatto, il maggior uso possibile delle mappe 
antecedenti, che si sarebbe proceduto nei la
vori con la maggiore economia e sollecitudine, 
senza pregiudizio, s’intende, della esattezza.

Se questo non avvenne non accusiamo la 
legge, la quale nei suoi articoli contiene cor
rispondenti prescrizioni, come la relazione dei- 
fi'Ufficio ha ricordato. Detto ciò quanto al pas
sato, prendiamo atto con animo lieto delle 
dichiarazioni deli’onor. ministro, di aver anche 
pronti gli studi sui metodi più convenienti per 
rendere i lavori meno costosi e più solleciti. 
Laonde non lasciamoci scoraggiare da tristi 
previsioni di grande spesa e di lunga durata. 
Però ripetiamo ancora una volta, guardiamoci 
da eccessi opposti agli eccessi che si lamentano 
nelle operazioni passate. Badiamo bene che le 
eventuali tolleranze nelle misure, fi eventuale 
minor numero di particelle, le troppe ristrette 
distinzioni di qualità e di classi, a non dire dei 
'metodi abbreviati di rilevazione e di stima, pe
ricolosi e da evitare^ a cui si ricorresse per 
ottenere questa sollecitudine nei lavori e queste 
economie nelle spese, non sieno però spinti al 
punto da compromettere o fi uno o fi altro ed 
anche tutti e due i fini principali ed essenziali 
che il catasto deve avere secondo la legge 
del 1886.

Ora pur sapendo di non aver risposto a tutte 
le QsservaziGni che furono fiatte dagli onorevoli 
senatori che presero la parola; ma pur d’altra 
parte sapendo, che dovrei ripetere quanto disse 
fi onor. .ministro, e desiderando di non occu
pare più oltre il Senato .colla mia parola, mi 
affretto a por termine al mio dire. Devo però 
prima -dichiarare a nome dell’ufficio centrale 
che anche da parte nostra si accetta di tutto 
cuore tanto l’ordine del giorno dell’on. Saracco, 
quanto quello dell’onor. Pecile,, ferme s’intende 
le. premesse dichiarazioni. Mi pare poi che i due 
ordini .del giorno potrebbero essere fusi in un 
solo, poi chè nell’intendimento, principale tutti 
e due concordano.

Mi preme poi, a nome dell’ Ufficio centrale. 

richiamare direttamente il Senato a preoc
cuparsi dell’atteso disegno di legge, per la de
terminazione degli effetti giuridici del catasto 
e per le conseguenti modificazioni da intro
durre nella nostra legislazione civile.

Avanti alla Camera dei deputati, sopra un or
dine del giorno che richiamava ii Governo a dare 
sollecita esecuzione all’art. 8 della legge del 1886, 
secondo ii quale quel desiderato progetto di 
legge doveva essere presentato al Parlamento 
entro due anni, cioè entro il 1888, ha potuto 
dichiararsi soltanto l’ onorevole ministro delle 
finanze, perchè l’onorevole ministro di grazia 
e giustizia non era, in quei momento,- pre 
sente.

JMolto giustamente i’onorevole ministro delle 
finanze, pure accettando queirordine del giorno, 
disse che trattavasi di argomento il quale molto 
più da vicino riguarda l’onorevole guarda
sigilli.

Infatti, se la formazione del catasto pur si 
connette colla determinazione degli effetti giu
ridici del catasto stesso per la descrizione dei 
beni, è assai minore tale relazione di quella 
che corre fra la determinazione degli effetti ^giu
ridici del catasto e la nostra legislazione ci
vile, nella quale molte disposizioni dovranno 
essere modificate e introdotte per poter attri
buire al catasto determinati effetti civili.

Perciò noi, per quanto sappiamo che fra 
1’ onor. ministro delie finanze e 1’ onor. guar
dasigilli è perfetto r accordo in argomento, 
invitiamo anche 1’ onor. guardasigilli a voler 
confermare le dichiarazioni già fatte dal suo 
coliega in proposito nell’ altro ramo del Par
lamento. Non ho bisogno di aggiungere che 
alla pari dell’ Ufficio centrale tutti riconoscono 
la somma importanza civile ed economica di 
questo catasto ai fini civili. È il punto su cui 
fortunatamente tutti furono e tutti sono d’ac
cordo. È tanta l’importanza che vi si annette 
che in essa sta la ragione determinante per 
cui, mentre tanto si parla e mentre si è tanto 
sgomenti della spesa richiesta dal catasto ?
tutti però finiscono col domandare che il ca
tasto geometrico si faccia, per, quanto debbano
riconoscere, che i tre quarti della temuta
e supposta enormissima spesa da incontrare 
per la formazione del catasto geometrico ed 
estimativo ci vogliono per il catasto soltanto 
geometrico. Ciò mi offre occasione di chiedere,
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se per quel quarto residuo di spesa convenga 
per ragioni finanziarie abbandonare lo scopo 
tributario e non formare il catasto anche esti
mativo. E cosa sostituirvi? Qui sorgerebbe la 

«
disputa sul- sistema delle denuncie, prese a
base anche della fondiaria in luogo e vece del 
catasto estimativo, punto già accennato dal- 
ì’onor. Pecile. Ma. in questa disputa non entro, 
perchè lo stesso onor. Pecile ha dichiarato di 
non voler soUèvare la questione.

Egli ha detto che, mentre sin dal 1885 aveva 
sostenuto il sistema delle denuncie e preve
deva che nessun utile effetto sarebbesi ottenuto 
col sistema del catasto estimativo. ora, per
quanto con dolore, deve pure prender nota che 
ie sue previsioni del 1885 si sono confermate, 
perchè la legge del 1886 si è anche alla prova 
dei fatti dimostrata insudiciente ed inadeguata 
al bisogno. MI permetta l’amico onorevole P'e- 
cile che io gli dichiari che, se con compiacenza 
ricorda la raccomandazione fatta fìù dal 1885 j
di preferire il sistema deìTe denuncie, non so se 
con altrettanta compiacenza egli oggi difende
rebbe il suo progetto delle denuncie, se per caso 
avesse ottenuto che fosse convertito in legge 
nel 1885. Pèrchè io sono convinto che in tale 
ipotesi, dal 1885 al 1897 si sarebbero destati in 
Italia tali e tanti lagni, proteste, disordini, im
precazioni contro l’applicazione dell’imposta 
per denuncio, tante ingiustizie sarebbero state 
commesse, che oggi molte più cose incompara
bilmente si potrebbero dire contro la legge delle 
denuncie che non si possali dire contro quella 
del catasto estimativo, della quale ancora non 
si conoscono minimamente gli effetti tributari.

Finalmente una sola parola debbo dire in re
plica alle gravissime osservazioni dell’onorevole 
senatore Duvincenzi, perchè l’onorevole ministro 
vi ha già pienamente risposto.

Mi permetta una sola aggiunta il senatore' 
Devincenzi. Egli teme che a catasto compiuto 
in tutta rtalia, l’aliquota anche elevata all’ 8 per 
cento sìa insuflSciente a raggiungere i 100 mi
lioni d’imposta. Egli, se non ho mal capito, 
adduce come argomento per giustificare il 
suo' timore, la diminuzione dei prezzi verifica
tasi nei maggiori prodotti dell’ agricoltura ita
liana, grano e mais, dal 1885 in poi con una 
progressiva decrescenza. Ma se realmente la 
cosa sta come egli, tanto competente. accen
nava, se i prezzi dei maggiori prodotti erano 

più alti nel periodo antecedente al. 1886, sic- 
some va attribuito ai terreni il nuovo estimo 
precisamente in-ragione dei tre-anni di minimo 
prezzo sul quinàicennio anteriore al l§86j le 
diminuzioni posteriori nei prezzi saranno pur 
troppo un danno per 1’ agricoltura, alla quale 
l’imposta riuscirà più gravosa, ma non. influi
ranno ad abbassare il totale estimo nuovo dèllà 
rendita, fondiaria,, anzi questo riescirà più alto 
e quindi l’imposta più fruttuosa,, senza la ne
cessità di un’aliquota più alta. Quando poi l’ono
revole Devincenzi si augura che provvedimenti 
legislativi siano, presi e- che specialmente Fat
tività del popolo italiano si volga sollecita,, edu
cata, instancabile a favorire, a promuovere a
difendere, a-rendere da noi produttiva come al
trove l’agricoltura nazionale, io non posso che 
con tutto l’animo applaudire alle parole del- 
l’onor. senatore Devincenzi. {^A-pprovcizioni}.

GGSDA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PPvESIDBIlTE:. Ha facoltà di parlare.
GUSTA, mùiisiro di grazia e giustizia. L’Vffì'cio 

centrale del Senato desidera sapere se- io-, ri
conoscendo la- grande importanza civile- ed eco
nomica di una. legge che determini gli effetti 
giuridioi dui cata-sto, confermi l’impegno as-
sunto dal mio collega davanti alla Camera dei 
deputati di prusentare al! uopo un prog-elto- d-i 
legge al riaprirsi dei lavori parlamentari. Non 
può-esser dubbia la mia risposta a questo, propo
sito. La legge sugli effetti giuridici del. catasto-, 
formalmente promessa dall’art. 8 della legge 

. del 1886, ha già formato oggetto di lunghissimi
e diligenti studi j sta d’ iniziativa del Governo,
sia d’iniziativa parlamentare-j così che-trovasi 
ormai raccòlto un prezioso corredo, di elementi 
e di materiali per cercar modo di risolvere-la 
grave questione. E il risolverl-a non solo è 
cosa -teoricamente e da un punto di' vi^U'- ge
nerale utile, ma è per l’Italia una vera’- neces' 
sità avuto riguardo alla condizione giuridica 
della proprietà-, la quale in alcune provincie* è 
enormemente disagiata, anche per difètto di 
catasti geometrici.

Io però non m’ illudo circa la facilità di ri
solvere praticamente questo problema, che - pe
ricolo assai grave - più si studia e più ingigan
tisce-, tanto che l’abilità di chi presenterà una 
risoluzione dovrà manifestarsi in questo- ap-
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punto' che'la 'sohizione sia tale' dà raggiungere 
i’intento nel mo’do più semplice e più pratico.

In 'rivolgerò quindi, d’ acèordo col mio coh 
lega delle finanze, tutte le mie cure à questa 
opera, e mi circonderò di tutti i lumi possibili 
affinchè la diligenza e la maturità degli studi 
riescano adequate alla gravità ed all’ impor- 
tanz’a dèi problema.

'Senatore ■PELLl&Klfli, relatore. Domando la pa
rola.

PKESIDENdE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEhLE'GPtIPi, rstatore. Ringrazio l’o- 

norevolé guardasigilli delle dichiarazioni che 
si è compiaciuto di fare.

Mi permetta che io prenda atto di una sua 
frase perchè desidero sia il criterio del suo la
voro. Egli ha detto più si studia e più s’in
grandisce il problema. Tenga conto che dal 
1886 che è allo studio T invocato disegno di 
légge, multo si è studiato. come egli stesso
diceva, e sta già raccolto a disposizione del 
Governo molto materiale. Noi dell’ Ufficio cen
trale non le nascondiamo onorevole ministro il 
nostro timore, che se lei vuoi fare dei nuovi 
studi troppo estesi, troppo profondi, troppo 
analitici per dar fondo alla materia e per pre
sentare uiì’opera senza mende perchè sia degna 
dèi suo nome e della sua autorità, noi aspet
teremo per troppo lungo tempo questo disegno 
di lègge, atteso da ben nove anni. Confidi un 
pochino, onorevole guardasigilli, anche nel mi
glioramento che il progetto del Governo, anche 
se non fosse ottimo, troverà nella cooperazione 
delle persone tanto competenti che siedono nei 
due rami del Pa'riamento durante la discussione 
legislativa, e creda che anche in questo argo
mento sarebbe dòloroso il dire, che il meglio, 
per la ricerca del quale il Governo ritardasse.’i
è nemico del bene, per il quale noi solìecitiamo 
il dise'gno' di legge.

Senza fermarci eccessivamente sopra ii te
nore deirordin'e del giorno accettato dal Go- 
berna a'vanti la Camera elettiva, ii quale' non 
può' èssere certo preso alla lettera in materia, 
cosi i'mpcrtante, raccOmandiamo caldamente, 
oncrevnle guardasigilli, al suo -zelo la presenta
zione più sollecita possibile dell’invocato di- 
segmo -dr legge.

Non proponiamo un termine a scadenza fissa 
perchè sia osservato alla fine anche T art. 8 
delia' legge marzo 1886

Più che al termine fissato in un ordine del 
giorno conviene affidarsi alla intelligenza che 
ha l’onorevole guardasigilli di questa grande 
necessità civile alla quale dobbiamo anche noi 
provvedere, ed al suo amore per la pubblica 
cosa.

Senatore SARACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SAR,AGCD. Il Senato mi saprà grado 

se ri nunzio ad entrare un’altra volta nel merito 
del disegno di legge. Poiché siamo tutti d’ ac
cordo che il progetto di legge deve ricevere 
r ajpprovazione del Senato, a me pare che farei 
perdere inutilmente tempo ai miei colleghi, se 
rientrassi nell’esame della legge.

Desidero piuttosto, e mi preme rendere grazie 
alTonorevole ministro delle finanze ed all’ Uf
ficio Centrale perciocché si l’uno che 1’altro 
hanno dichiarato di dare la loro adesione al- 
rordine del giorno che ho avuto l’onore di 
deporre sui banco della Presidenza. Soggiungerò 
che ronorevole Pecile si è-mostrato perfetta
mente d’accordo nelle mie idee, ed accetta l’or
dine del giorno, come venne da me formulato, 
dimodoché si può dire che il desiderio espresso 
dal relatore, che si avesse a presentare un ordine 
del giorno unico, sarebbe pienamente ragionato.

Dovrei rispondere invece molte cose all’ ono
revole Pellegrini, il quale non è ancora contento 
che io dia il mio voto alia legge, {si ride} ma 
ha voluto un pochino schiacciarmi combattendo 
calorosamente alcune delle proposizioni poste 
innanzi nel mio breve discorso.

Ebbene, io non risponderò : non già, perchè 
non dia importanza alle cose dette da lui ed 
o. chi le ha pronunciate, ma perchè il Senato 

1

non ci ha nulla a vedere. In questo momento 
mi sovviene di una commedia di Plauto, che 
termina cosi: e non parliamo delV imbroglio 
antico.

Senatore PECILE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PECILE. Confermo pienamente quanto 

ha detto il senatore Saracco. E poiché col suo 
ordine del giorno vedo raggiunto perfettamente 
lo scopo che io mi proponeva col chiedere la 
conversione in ordine del giorno della- racco
mandazione fàtta dall’ufficio cèntralè, è ritiro 
ia mia proposta accèdendo ben volentièri al 
suo ordine del giorno, nel senso che i due 
ordini del giórno siano fusi in uno,
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È uii provvedimento questo che è indispen
sabile, come ben disse l’onorevole signor mi
nistro e come dimostrò ronor. Saracco, per 
mantenere la necessaria stabilità nel personale. 
Gli operatori del catasto non si possono assu
mere oggi e mettere in libertà domani, altri
menti non se ne farebbe nulla.

Rinnovo anzi la raccomandazione che ho già 
fatto al signor ministro di voler rivolgere spe
ciale attenzione a questo personale, dal quale 
dipende Lutto il risultato dell’ operazione, sce 
gliendo e incoraggiando gli elementi migliori,- 
ed abbandonando eventualmente quelli che rap
presentassero delle sinecure.

Oggi avendo concentrato le funzioni del ca
tasto nell’ufficio centrale, viene a scomparire 
il bisogno delle divisioni compartimentali, le 
quali assorbivano una grande spesa, e danneg
giavano l’unità e l’armonia delle operazioni. 
Di questo faccio sincero elogio al signor mi
nistro.

Gli raccomando poi caldamente di riprendere 
in esame la questione delle mappe esistenti.

Noi abbiamo, nella mia provincia, le mappe 
austriache, che consideravamo come un capo
lavoro. È venuta una Commissione autorevole 
e le ha giudicate servibilissime.

Venne poscia un’ altra Commissione e trovò 
• che quelle mappe non presentavano la perfe

zione che si voleva raggiungere, le giudicò 
inservibili, e ordinò che si incominciassero 
nuovi rilievi.

Se anche dal puntò di vista trigono metrico 
quelle mappe lasciavano a desiderare, e certo 
però ohe servivano e servono mirabilmente sia 
per la esazione delle imposte, sia per la tra
smissione della proprietà, sia per per tutti gli 
usi civili e fiscali a cui le mappe sono desti
nate.

È stata per noi una vera sciagura, ed il prin
cipale motivo per cui si è rinunciato all’accele
ramento dopo averlo domandato.

Ora mi permetta il signor relatore dell’ Uffi
cio centrale di osservargli che io non ho usato 
la. parola compiacenza^ ho detto invece che è 
per me magro conforto essere stato profeta.
Del pari gli dichiaro ehe sarei felice di ingan
narmi se i dubbi che ho ripetuti oggi sugli ef- 
feiti del catasto estimativo per dare ali’ Italia
in tempo abbastanza breve la tanto desiderata 
perequazione venissero smentiti dai fatti.

Come mai poteva attribuirmi una compia
cenza dairaver noi sventuratamente cosi male 
impiegati questi dieci anni, e spesi cinquanta 
milioni con così poco frutto ?

L’onorevole relatore accennò con vivacità alla 
questione della perequazione mediante accer
tamento, che io mi ero astenuto dal sollevare.

Pregherò soltanto il collega ed amico Pelle- 
legrini a voler dare un’ occhiata nel discorse 
mio del 4 maggio 1885. Vedrà che non era un 
concetto mio soltanto, naa che io parlavo a 
nome di una importante associazione, che aveva 
studiato l’argomento. Salti pure a pie’ pari tutta 
la mia prosa e guardi solo a quale autorità io 
mi appoggiavo per sostenere quel sistema.

Ed ho finito.
BRANCA, ministro delle finanze. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRANCA, ministro delle finanze. Alle raccoman

dazioni fatte dal senatore Pecile circa il perso
nale, io già ho risposto, accettando come ho 
accettato quelle quasi identiche degli onorevoli 
senatori Gadda e Saracco.

Circa le mappe io posso dire all’ onorevole 
senatore Pecile che il mio pensiero risponde al 
suo. Se vi sono stati dei cosi detti aggiorna
menti in alcuni luoghi, essi sono stati fatti pei 
rapidi mutamenti di cultura.

Ma io convengo con lui che vi sono molte 
mappe che non vanno toccate, ma vanno man
tenute almeno sino agli ultimi anni, in cui il 
lavoro potrà essere compiuto, perchè queste 
mappe dal punto di visto geometrico e deH’an- 
tico estimo, rispondonoper fettamente allo scopo, 
anzi uno dei mezzi per attuare presto il cata
sto colla minore spesa possibile, è quelle di 
toccare l’antiche mappe fatte bene, il menò 
possibile.

Senatore PECILE. Ringrazio il signor ministro 
della sua cortese risposta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Do lettura dell’ordine del giorno del senatore 
Saracco, accettato dal Governo e dall’ufficio 
centrale, e integrato colla proposta fatta dal 
senatore Pecile, pure accettata dal Governo 
dall’ Ufficio centrale e dal senatore Saracco.

t

L’ ordine del giorno riesce così concepito :
« Il Senato prendendo ^tto. d.elle dichiarazioni
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del Góvernó intorno alla presentazione del di
segno di leg'ge richiesto dall’art. 8 della legge 

marzo 1886 per determinare gli effetti giuri
dici del catasto, lo invita a presentare insieme al 
medesimo con altro progetto di legge, i prov
vedimenti opportuni, perchè le operazioni ca
tastali si compiano in tutte le provincie del 
Regno coi metodi i più economici e nel più 
breve spazio di tempo possibile, in base ad un 
programma che, tenuto conto dell’ eventuale 
maggiore prodotto della fondiaria nelle singole 
provincie per effetto della applicazione dell’ali-. 
quota provvisoria, al confronto dell’ erariale 
ora imposta alle provincie stesse, dia norma 
conveniente a poter determinare il carico an
nuale del bilancio dello Stato coll’indicazione 
di un minimo della spesa annuale ».

Coloro che approvano quest’ordine del giorno 
sono pregati di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo alia discussione degli articoli che 

rileggo.
Come nei casi analoghi si voteranno anzi

tutto i singoli articoli modificati, votando poi 
quella parte dell’ articolo 1, che ne costituisce 
il preambolo.

I terréni contestati saranno intanto compresi 
nel comune, al quale di fatto appartengono.

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ art. 5.
Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 6. La terminazione dei territori co-
munali sarà fatta per cura delle amministra
zioni municipali. La terminazione delle pro
prietà comprese nei singoli comuni sarà ese
guita dai rispettivi possessori. Col regolamento 
di cui all’art. 2 si stabiliranno le norme oppor
tune per dette operazioni.

I termini saranno riferiti in mappa.
L’omissione della terminazione 

derà le altre operazioni catastali.
(Approvato).

non ritar-

Art. 7. Alla delimitazione e terminazione
terrà dietro il rilevamento da farsi dai periti
governativi catastali coll’intervento dei dete-

Art. 1.
Agli articoli 5, 6, 1, 17, 26, 28, 29, 41, 46

47 e 49 della legge P marzo 1886, n. 3682, 
sul riordinamento dell’ imposta fondiaria sono 
sostituiti i seguenti :

Art. 5. La delimitazione del territorio comu
nale e delle proprietà comprese nei singoli 
comuni sarà eseguita per cura dell’Ammini
strazione del catasto, in concorso della Com
missione censuaria comunale, ed in contradit- 
torio delle parti interessate o di loro delegati.

gati delle Commissioni censuarie comunali, se 
trattasi di confini comunali, e coll’intervento 
dei possessori interessati se trattasi di confini 
interni.

L’assenza però dei rappresentanti dei comuni 
limitrofi e dei possessori non sospenderà il 
corso delle operazioni, potendo i periti cata
stali servirsi di indicatori locali.

I beni saranno intestati ai rispettivi posses
sori quali risulteranno all’atto del rilevamento. 
Quelli in contestazione saranno intestati al pos-
sessore di fatto, con relativo annotamento, e

I possessori possono farsi rappresentare me
diante semplice dichiarazione autenticata dal
sindaco ; 1’ assenza loro, o della Commissione
censuaria Gomunale, non sospende il corso della 
operazione.

Le controversie che insorgessero rispetto alla 
linea di confine saranno composte amichevol
mente dal delegato dell’ Amministrazione o de
cise per mezzo di arbitri nominati dai conten
denti 0 risolute dal delegato stesso .giusta lo 
stato di fatto e per gli effetti del rilevamento, 
senza pregiudizio delle competenti ragioni di 
diritto..

Gon riserva di ogni diritto.
I beni dei quali non si potessero conosGere 

i possessori, saranno provvisoriamente inte
stati al demanio dello Stato.

Il Governo potrà fare eseguire a cottimo quei 
lavori che possono assoggettarsi ad una facile 
sorveglianza- e verificazione.

(Approvato).

Art. 17. Dopo l’alinea C aggiungere un altro
del seguente tenore :

« All’ area occupata dalle strade ferrate e
dalle tramvie in sede propria, colle rispettive 
dipendenze del piano stradale, sarà applìcat'à 
una tariffa unica per ogni comune, eguale alla
tariffa media del comune medesimo 

(Approvato).
».
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Art. 26. I prospetti di qualificazione, classi- 
ficazione e tariffa dei comuni saranno comuni
cati dalla Giunta tecnica alia Gommissione pro
vinciale e saranno notificati a ciascuna Com
missione comunale quelli del rispettivo comune 
e dei comuni limitrofi.

Le Commissioni comunali pubblicheranno 
questi prospetti all’ albo del comune.

(Approvato).

Art. 28. La Commissione centrale, avuti i 
reclami delle Commissioni comunali, colle os
servazioni e coi voti delle Giunte tecniche e 
delle Commissioni provinciali, trasmetterà gli 
atti all’ Ufficio generale del catasto per le sue 
eventuali' osservazioni e proposte, e successi
vamente stabilirà le tariffe di tutti i comuni 
censuari, le pubblicherà e comunicherà a cia
scuna Commissione provinciale quelle della sua 
provincia e delle provincie finitime.

Contro le tariffe cosi proposte dalla Commis
sione centrale, le Commissioni provinciali po
tranno reclamare in via comparativa, nell’ in
teresse dell’ intera provincia o di alcun comune 
di essa, alla Commissione medesima.

Questa, sentito, sui reclami ricevuti, il voto 
dell’ ufficio generale del catasto, e fatte le op
portune verificazioni e rettifiche, approverà in 
via definitiva le tariffe di tutti i comuni cen- 
suari.

(Approvato).

Art. 29. Le mappe, i risultati della misura 
e dell’ applicazione delle qualità e delle classi 
alle singole particelle dei terreni, saranno pub
blicati a cura deirAmministrazione catastale. 
Le mappe saranno depositate all’ ufficio comu
nale, ed ostensibili.

I possessori potranno reclamare alla Com
missione comunale sulla intestazione e sulla 
delimitazione, figura ed estensione dei rispet
tivi beni, e sull’applicazione della qualità e della 
classe. Potranno reclamare altresì, per quanto 
li riguarda, le Giunte comunali ed altri enti 
interessati.

In questa sede non sono ammessi reclami 
contro le tariffe.

La Commissione comunale trasmetterà i re- 
clamj col proprio voto alia Commissione pro
vinciale, la quale, sentite le osservazioni del 
perito a ciò delegato dairAmministrazione del 
catasto., deciderà in via defi.nitiva.

Si potrà ricorrere alla Gommissione centrale 
soltanto per vioU^ione di legge, o per questioni 
di. massima. Però T Amministrazione del catasto ■ 
e la Gommissione provinciale, od anche la mi
noranza di essa potranno ricorrere alla Com
missione centrale nel caso che ritenessero er

ronei i criteri seguiti in singoli nomuni, nella 
applicazione delle qualità e classi.^

Le mappe potranno essere pubblicate anche 
prima della formazione delle tariffe, per gii 
effetti della legge di cui all’art. 8.

(Approvato). '

Art. 41. Tutti gli atti occorrenti per la de
limitazione e terminazione, per la Ìorm5azione 
del catasto e pei reclami e procedimenti rela
tivi saranno esenti da qualunque tassa di re
gistro e bollo.

I contratti di permuta e di vendita immo
biliare che saranno stipulati in occasione della 
delimitazione prescritta nelì’art. 6 della pre
sente legge allo scopo riconosciuto e .attestato 
dalle Commissioni censuarie comunali, .di ret
tificare e migliorare i confini e la configura
zione dei beni, qualora il valore di ciascun 
immobile permutato e, rispettivamente^ il prezzo 
di vendita non superi le L. 500, non saranno
soggettioo 9 rispetto al trasferimento, che alla
tassa fissa di L. 1, e potranno essere stesi, 
anche per atto pubblico, sopra carta con bollo 
da centesimi 50.

Inoltre le relative tasse di archivio,, di. in
scrizione nei repertori notarili e delle volture 
catastali, nonché quelle della trascrizione ipo
tecaria e gli emolumenti dei conservatori e gli 
onorari dei notari saranno ridotti alla metà,.

Queste disposizioni resteranno in vigore du
rante il periodo della formazione del nuovo 
catasto.

(Approvato).

Art. 46. Compiute tutte le operazioni cata
stali si provvederà per legge alla applicaziione 
del nuovo estimn.

In base all’ .aliquota dell’ otto per cento sul 
reddito imponibile, si fisserà il contributo ge
nerale del Regno.

Se questo contributo oltrepassasse i cento 
milioni, sarà proporzionalmente diminuita l’alir 
quota.

Gli aumenti e le diminuzioni che ei verifi
cassero giusta l’-art. 35 nei redditi- catastali^j 
le quote non percette per ragione di scarico, 
moderazione e inesigibilità nei casi determinati 
dalla legge e dal regolamento non daranno 
luogo a mutazioni nel contributo genecale del 
Regno.

Pei comuni nei quali T.imposta, por effetto 
dell’applicazione della nuova aliquota, supererà 
T attuale imposta erariale, gli aumenti saranno 
distribuiti gràdatamente. in dieci anni!

(Approvato).

A;it,. 47. Le operazioni del Gatas,to saranno-
intraprese e condotte a termine per ogni sin-
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gola provincia, e dovranno farsi simultanea
mente soltanto in quel^. numero di .provipeie 
per le quali la spesa complessiva corrisponda 
ai mezzi provvisti dai bilanci annuali dello 
Stato.

Se alcuna provincia chiederà, per mezzo del 
suo Consiglio, che i lavori siano accelerati e 
condotti a- termine nel suo territorio, e si ob
bligherà di anticipare la metà della spesa^ la 
domanda sarà accolià in relazione ai fondi
stanziati in bilancio e senza pregiudizio del 
normale andamento dei lavori nelle altre pro
vincie del Regno.

S'
Ove la provincia richiedente avesse un cata

ro geometrico particellare con mappe servibili 
agli effetti di questa legge, il ricensimento do
vrà essere compiuto entro sette anni dalla co- 
municazion-e al Governo della relativa delibe
razione del Consiglio provinciale.

Per le provincie suddette si farà luogo alla
applicazione dell’aliquota provvisoria dell’8 per 
cento, come al paragrafo primo dell’art. 47Znr.

Il rimborso dell’anticipazione della spesa sarà 
fatto dal Cuverno entro due anni dall’applica
zione deir estimo provvisorio.

(Approvato).
Art. 47 biè. Nelle provincie eh A hanno già 

chiesto 1’ acceleramento del catasto e nelle tre 
provincie del compartimento modenese, i lavori 
saranno' prosegui'ti senza interruzione.

Le provincie ebe hanno già chiesto l’accele

legge, ed il

ramento non potranno essere obbligate ad an
ticipazioni di spese ailo Stato superiori a quelle 
risultanti dalla tabella A, annessa alla presente 

’l nuovo censimento dovrà essere 
compiuto ed attivato nelle epoche risulta-nti-dalla 
tabella stessa.

Tabella A-.

1
9

3

4

o

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

PROVINCIE

Manctova .

Ancona

Cremona .

Milano . .

Bergamo .

Treviso .

Como . .

Padova

i Brescia

Napoli . .

Pavia . .

Verona

Torino . .

Vicenza .

Cuneo.
r

Senatore PELLEGRINI, ?
SÌ desse lettura e si ap 
ticolo anche 1’ allegato

Anticipazioni

dovute

dalle provincie

477,000

537,000

550,000

800,000

850,000 

1,025,000 

1,195P0O

800,000 

1'1277,000

700;000 

1,276,500 

1,275,000 

3,4§5POO 

1,250,000 

3>215,000

iatore. Proporrei che
provasse con quest’ ar-

r portato nella reJazione.

Termine

per r esecuzione

dei lavori

1® semestre 1899-»;

2’

2®

2®

1®

1®

2®
no

1®

2®

Qa

,.2®
90

2®

»

»

»
»
»

»
»

»;

»

»
»•.-
»
»

1899

1899

- 1899

1900

1900

. 1900

1900

1902

1 1901.

1901

1901

1902,

1-902

1903

Decorrenza 
della applicazione 

della 
aliquota dell’S o/g

P luglio 1899

» » 1900

' »

»
»

»
»

»

>>■

»

»

»
»
»

»

»

»
»

»
»

»

»
»

»

)>

»

»

1900

1900

1900

1900

1901

1901

1902

1902

1902

1902

1903

1903

1904

Termine 
per la restituzione 

alle provincie , 
delle anticipazioni 

fatte allo Stato

1® luglio 1900

» » 1901

»

»
»

»
»

»

»
»

»
»
»

»

»

»
»

»

>>

»
»

»

" »

»
»

».

»
»

1901

1W1

1901

1901

1902

1902

1903

1903

1903

1903

1,904-

1904

1905

PRESIDENTE. Sta bene. Prego di dar lettura 
■ dell’’allegato unito alla relazione.

11 senatore, s^egrelario^ COLONNA-zlVSLLA legge:

J^isczissioni, f.
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Allegato.

PROVINCIE CON CATASTO ACCELERATO preventivi Ai tempo e di spesa,

Decorrenza
Primo preventivo Secondo preventivo Terzo preventivo Anticipazioni dovute dalle provincie

Data della decorrenza
TS

o
© a s

1.

1

2

3

4

5

6

8

9

10

11

12

13

-14

15

della Differenza

PROVINCIE

2

Mantova . .

Ancona

Cremona . .

Milano. .

Bergamo . .

Treviso .

Como . .

Padova . .

Brescia

Napoli

Pavia . .

Verona

Torino

Vicenza .

Cuneo

domanda

di

acceleramento

3

29 novembre 1888

15 febbraio 1889

3 giugno 1888

30 aprile 1888

2 febbraio 1889

17 agosto 1888

9 aprile 1888

11 agosto 1889

7 ottobre 1888

10 dicembre 1892

19 febbraio 1890

19 agosto 1888

15 dicembre 1888

2 novembre 1888

15 maggio 1888

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

4

29 novembre 1895

15 febbraio 1896

3 giugno 1895

30 aprile 1895

2 febbraio 1896

17 agosto 1895

9 aprile 1895

11 agosto 1896

7 ottobre 1895

10 dicembre 1898

19 febbraio 1900

19 agosto 1895

15 dicembre 1900

2 novembre 1895

15 maggio 1903

Spesa

5

954,000

881,000

711,000

1,408,000

1,326,000

1,166,000

1,242,000

1,000,000

2,161,000

1,400,000

2,553,000

1,380,000

6,970,000

1,307,000

6,430,000

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

6

29 novembre 1897

15 febbraio 1898

3 giugno 1897

1® luglio 1897

2 luglio 1897

17 agosto 1896

9 luglio 1898

11 agosto 1897

7 luglio 1899

.1® luglio 190Ì *"

»

19 agosto 1898

»

2 novembre 1898

»

Spesa

7

1,383,000*

1,114,000

955,000

1,600,000

1,700,000

2,050,000

2,390,000

1,600,000

2,554,000

2,600,000*

»

2,550,000

»

2,500,000

»

ANNOTAZlOì^l, — 1® I proventi-segnati con asterisco sono gli ultimi stati notificati alle provincie ma da queste no*'

2° Le proroghe della decorrenza dell’ aliquota 8 per cento risultanti dalla tabella A furono detei 
Governo agli ultimi preventivi non accettati dàlie provincie.

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

8

- »

»

&

1® giugno 1899

1® giugno 1899

1® giugno 1899

17 agosto 1898

1° luglio 1900

11 agosto 1899 j

1® luglio 1901

»

»

19 agosto J900

»

*

*

*

*

*

*

*

2 maggio, 1,901 . *

accettati.

J^inate

»

Spesa

9

»

»

1,100,000

1,600,000

2,100,000

2,862,000

2,485,000

2,076,000

*

*

«■

*

3,000,000 *

»

»

3,067,000

»

3,625,000

»

*

*

dell’ aliquota
secondo secondo a favore delle

dell’ 8.80 per cento

secondo la tabella A

10

1° luglio 1899

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1900

1900

1900

1900

1900

1901

1901

1902

1902

1902

1902

1903

1903

1904

gli la provincie

ultimi preventivi

11

691,500

557,000

550,000

800,000

1,050,000

1,431,000

1,242,500

1,038,000

1,500,000

1,300,000

1,276,500

1,533,500

, 3,485,000

1,812,500

3,215,000

tabella A

12

477,000

557,000

550,000

800,000

850,000

1,025,000

1,195,000

800,000

1,277,000

700,000

1,276,500

1,275,000

3,485,000

1,250,000

3,215,000

13

214,500

»

»

»

200,000

406,000

47,500

238,000

223,000

600,000

»

258,500

»

562,500

»

avito riguardo allo stato dei lavori nelle singole provincie ed al vantaggio derivante a ciascuna dalla rinuncia del
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ art. 47 bis colla 
tabella À e coll’ allegato testé letto.

Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art 1.

Agli articoli 5, 6, 7, 17, 26, 28, 29, 41, 46 
e 49 della legge 1® marzo 1886, n. 36823

Art. ter. Per edotto della presente legge 
alle epoche precise fls-sate dalla tabella sud
detta, sarà applicata al nuovo estimo accertata 
nelle quindici provincie a lavori accelerati l’a- 
lìquota dell’ 8 per cento, in via provvisoria, e 
salva r appli-Gazion-e senza effetto retroattivo 
deir estimo definitivo e-della aliquota comune 
coll’ attivazione generale del catasto in tutto il 
Regno.

Se alle epoche indicate i lavori del catasto

sul fiordinamento dell’ imposta fondiaria sono 
sostituiti i --seguenti :

(Approvato).

non fosseio terminati, r aliquota dell’ 8 per

Art. 2.
Il Governo del Re provvederà con rególa- 

mento da approvarsi con decreto reale, sentito 
il Consiglio di Stato, all’esecuzione della pre
sente legge e della precedente sul riordina
mento dell’ imposta fondiaria, valendosi di tutte 
le facoltà-accordategli dalla legge R marzo 1886, 
n. 3682.

(Approvato).
cento avrà egualmente applicazione, per ogni 
singola provincia, d'alle date stabilite nella sur
riferita tabella-all’effetto dei conseguenti sgravi 
e rimborsi.

Le anticipazioni fatte dalle provincie saranno

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Votazione a scrutìnio segreto.
ad éS'S’ rimborsate d-al Governo ‘alle date de
terminate dalla tabella stessa.

Nelle provincie di’Modena e di Reggio-Emilia 
l’aliquotadell’8 percento sarà applicata appena

PRESTDENTE. Procederemo ora alla votazione’a
scrutinio segreto dei progetti di legge appro
vati' ieri per artìcoli e di quello testé approvato.

ultimati i lavori catastali e ad ogninnodo 
più tardi del 1° gennaio 1902.

non
Intanto- avverto che lunedi vi sarà seduta 

pubbl-ica alle ore 15 e che mi riservo di eomu-

Nella provincia -di Massa l’aliquota suddetta 
sarà applicata col 1° gennaio 1904.

(Approvato).

nicare domani l’ordine dei giorno, dopo la p’-^ 
sentazione delle relazioni tempestivamente fatta.

pre-

Prego il senatore segretario Taverna di 
cedere airappello nominale.

pro-

Art. klquater. Le provincie nelle quali sono 
in corso i lavori del catasto accelerato, entro 
sei mesi dalla promuigazione della presente 
legge potranno recedere dalla domanda del- 
ì’ acceleramento.

In tal caso le somme da esse anticipate sa
ranno restituite- entrò un anno dallà dàta della 
dichiarazione di recesso.

(Approvato).

(II senatore, segretario, ILNWk fa l’appello
nominale).

Kisultato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori Senafori segretari di proce

dere alla enumerazione dèi voti.
(< ‘Signori senatori segretari fanno lo spoglio

delle urne). o

PRESIDENTE. Proclamo‘il risultato della vota"

Art. 49. All’aliquota provvisoria’dell’8 per 
cento, di cui agli articoli 46 e 477ù.s, sarà ag- 
'-lunto il decimo di guerra, del quale fu so
spesa l’abolizione con la legge IO luglio 1887,

zione a scrutinio segreto dei segiuenti progetti
di legge:

ir o
Erogazione della, parte disponibile del fondo

11. 4665.

accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 70T8, 
(serie 3Q a favore dei danneggiati dalle piene

(Approvato).
e dalle alluvioni avvenute nei 1886:

PRESIDENTE. Pongo ora ai voti i.l preambolo 
dell’art. 1. Lo rileggo :

'Votanti ’ . .
Favorevoli ..
Contrari . .

(Il Senato approva).

TID
113

6
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Approvazione delia Convenzione fra l’Italia 
e rAustria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 giu
gno 1896, relativa all’assistenza gratuita reci
proca dei malati poveri appartenenti all’impero 
austro-ungarico e alle provincie venete e di 
Mantova :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

119
111

8 ■

Modificazione alla legge 1“ marzo 1886 pel 
riordinamento dell’ imposta fondiaria :

Lunedi seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno:

Rendiconto generale consuntivo dell’am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan-
ziario 1893-94 :•)

Rendiconto generale consuntivo deli’ am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan-
ziario 1894-95;j

Modiflcazioni alle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette.

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva).

119
108

11

La seduta è sciolta (ore 18 e 45).


